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STORIA 

DELLE  SCOPERTE 

Relative  alla  luce  che  mandano  le  foflanze 

putrsdtnofe . 

DEL  DOTTOR 

GIUSEPPE  PRIESTLEY, 


Eneralmente  parlando  ,  ri» 
chiede!!  un  grado  di  calore 
affai  intenfo ,  perchè  un  cor¬ 
po  mandi  luce  ;  ma  quella 
legge  è  fotto polla  a  non  poche  eccezio¬ 
ni  5  fegnatamente  ove  trattili  della  luce 
che  fpargono  le  foflanze  putredinofe  5  i 
fosfori ,  le  lucciole,  ed  altre  di  fimil  fat¬ 
ta  ,  AriHotele  ha  fatto  menzione  della  lu- 

A  2  ce 
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ce  che  mandano  le  foflanze  animali  e  ve¬ 
getabili  in  iflato  di  putrefazione,  come 
pure  di  quella  delle  lucciole.  Tommafo 
Bartolino  accenna  quattro  fpecie  d’infetti 
luminofi  ,  due  fornite  d’ali,  e  due  che  ne 
fono  (provvedute  ;  coloro  però  che  hanno 
viaggiato  ne’  climi  caldi ,  afferifcono  ivi 
trovarfene  in  copia  affai  più  grande,  e  di 
differenti  fpezie .  Colonna ,  offervatore  in¬ 
donnerò  ,  notò  che  la  luce  non  fi  fpegne 
immediatamente  dopo  la  morte  di  quelli 
animaluzzi  (*) . 

La  prima  relazione  diflinta  che  s’ in¬ 
contra  della  luce  procedente  da  carne  ani¬ 
male  putredinofa  è  di  Fabrizio  <F Acqua- 
pendente ,  il  quale  narra  ,  che  tre  giovani 
Romani ,  foggiornanti  in  Padova  ,  aven¬ 
do  comperato  an  agnello ,  e  mangiatane 
ima  parte  ii  dì  di  Pafqua  del  1592.,  varj 
pezzi  avanzati ,  i  quali  furono  meffi  in 
riferbo  fino  al  dì  vegnente,  riiuffero  co¬ 
me 


(*)  Batthoiia  De  luce  animai tum  p.  zol 
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me  altrettante  candele  ,  allorché  vennero 
a  forte  veduti  all’  ofcuro.  Parte  di  que¬ 
lla  luminofa  carne  fu  toflo  mandata  ali* 
accennato  Scrittore  ,  che  a  que’  dì  era  ivi 
profeffore  di  Notomia.  Egli  offervò  che 
così  la  pane  magra  ,  come  la  graffa  ri- 
fplendea  d’  una  fona  di  lume  bianchiccio  , 
e  oltre  a  ciò  attefe  che  alcuni  pezzi  di 
capretto ,  i  quali  per  avventura  erano  flati 
in  contatto  con  effa  ,  rifplendeano  non  me¬ 
no  che  le  dita,  ed  altre  pani  del  corpo 
di  coloro  che  V  aveano  toccata  (a)  *  Pofe 
mente  che  le  parti  cedenti  di  leggieri  a! 
tatto  rilucevano  fopra  le  altre ,  e  fembra- 
vano  trafparenti  fe  veniano  fperate  a  lu¬ 
me  di  candela,  e  all’  incontro  ove  i  mu- 
fcoli  erano  groffi  e  Podi ,  o  dove  rifaltava 
un  offo  ivi  non  v7  era  punto  di  lume  (b) , 

Dopo  quello  fenomeno  io  non  ne  tro¬ 
vo  defcritto  alcun  altro  fumile  ,  prima  di 
quello  che  fu  offervato  da  Battolino ,  e  di 

A  3  cui 

(a)  Pag.  t8$. 

{è)  Aquapendente  DeVipon?  x  4?, 
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cui  egli  dà  un’  affai  pompofa  defcrizione 
nel  fuo  ingegnofo  trattato  De  Luce  AnU 
maltum .  Avvenne  dunque  a  Mompelieri 
l’anno  1641.,  che  una  povera  vecchierelli 
comperò  un  pezzo  di  carne  al  mercato, 
con  difegno  di  cibarfene  il  di  vegnente  » 
Dalla  veglia  che  ella  foffrì  quella  notte  , 
e  dall’  aver  la  difpenfa  indivifa  dalla  ca¬ 
mera  da  letto  nacque  eh’  ella  poteffe  offer- 
vare  venir  tanta  luce  dalla  carne,  quan¬ 
ta  badava  a  render  chiaro  d’ ogn’ intorno 
il  luogo  in  cui  era  appefa .  Un  brano  ne 
fu  portato  come- codi  rara  ad  Enrico  Bour¬ 
bon,  Duca  di  Condé,  Governator  del  luo¬ 
go  ,  il  quale  la  efaminò  per  varie  ore  , 
con  fomma  meraviglia  ►  Fu  notato  che 
dffatta  luce  era  biancadra ,  e  non  rico¬ 
priva  tutta  la  fuperficie  della  carne  ,  ma 
alcune  parti  foltanto  come  fe  vi  fodero  date 
fparfe  fopra  qua  e  là  varie  gemme  di  fplen- 
dore  dileguale  .  Queda  carne  fu  confer- 
vata  infinoattantochè  cominciò  a  infraci¬ 
dare,©  allora  la  luce  che  fecondo  l’imma¬ 
gina- 
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gitiazione  di  alcune  pie  perfone  avea  la 
forma  di  croce ,  di  (parve  (a) . 

Ognuno  agevolmente  fi  avviferà  che 
il  celebre  Sig.  Boyle,  il  quale  non  lafciò 
intatto  preflbchè  foggetto  alcuno  della  fi- 
lofofìa  fperimentale  5  avrà  voluto  provare 
gli  effetti  della  fu  a  macchina  pneumatica 
fopra  quelle  luminofe  foftanze  .  Diffatti 
noi  troviamo  che  egli  non  reflò  dì  farlo  ; 
e  ben  tofio  fcoprì  che  la  luce  dei  legno 
imputridito  fi  fpegnea  nel  voto  ,  e  fi  riac¬ 
cende!  ognora  che  venia  dato  un  libero 
accedo  all’  aria ,  anche  dopo  affai  tempo 
che  il  legno  era  fiato  tenuto  nel  voto  ; 
e  che  l’intera  efiinzione  di  quella  luce  non 
avveniva  immediatamente  dopo  efaufio  il 
recipiente  ,  ma  qualche  po’  di  tempo  ap¬ 
preso  (è).  Quantunque  non  gii  fia  ve¬ 
nuto  fatto  dì  fcoprire  che  la  luce  crefcefie 
nell’  aria  condenfata  j  il  che  egli  fu  d’avvi- 
fo  poter  nafcere  dal  non  edere  in  illato  di 

A  4  dare 

(<0  Barth,  p.  184. 

(£)  Bayle*  s  Works,  voi  5.,  p.  i$6. 
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dare  un  fermo  giudizio ,  attefa  la  fover- 
ehia  fpeffezza  ?  e  la  poca  trafparenza  dei 
vafo  di  vetro  ond’  egli  fece  ufo  ,  io  tro» 
vo  però  che  la  luce  di  un  pefce  che  fu 
rinchiufo  in  un5  aria  condenfata  alla  pre- 
•fenza  delia  Soc.  R.  Tanno  1668.  y  diven¬ 
ne  più  brillante  per  tal  mezzo  (a)  .  La 
Cagione  in  cui  il  Sig.  Boyle  fece  le  fue 
prove  principali  fu  T  Ottobre  del  1 66j. 

Quello  Filofofo  notò  molte  e  varie 
circoflanze  relative  a  fiffatti  curiofj  fpe- 
rimenti .  Fra  le  altre  cofe,  egli  attefe  che 
il  cangiamento  d1  aria  non  era  neceffario  \ 
perchè  la  luce  durò  lungo  tempo  dopo 
che  un  pezzo  di  legno  fu  meffo  in  un 
tubo  affai  picciolo  di  vetro  ermeticamen¬ 
te  figilìato  ( b )  j  e  non  ne  rifultò  veruna 
differenza  allorché  il  tubo  che  contenea 
il  legno  fu  ripolfo  in  un  recipiente  efauflo  « 
Ciò  oilervò  pure  rifpetto  a  un  pefce  lu- 
minofo  3  che  immerfe  nell’  acqua  colle 

me- 


( a )  Bircia  ?s  Hifìory  ,  voi.  a.  p.  254» 
(à)  Boyle’s  Works ,  p.  158. 
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medefime  circodanze  ( a ) .  Egli  trovò  ezian¬ 
dio  che  la  luce  de’  pefci  iuminofi  avea  al¬ 
tre  proprietà  comuni  con  quelle  del  le¬ 
gno  \  l’ ultimo  però ,  fi  fpenfe  ali*  idante 
coir  acqua ,  collo  fpirito  di  vino ,  con  va¬ 
rie  midure  faline  ,  ed  altri  fluidi  ( b )  ;  l’ac¬ 
qua  per  altro  non  edinguea  tutta  affatto 
la  luce  di  alcuni  pezzi  di  vitello  rifplen- 
denti  5  fopra  cui  egli  fece  la  prova ,  come 
la  edinguea  all*  illante  lo  fpirito  di  vi¬ 
no  (<r)  .  11  Sig.  Boy  le  fi  trovò  non  po¬ 
che  volte  imbarazzato  ne1  fuoi  efperi- 
menti  fopra  i  pefei ,  offervando  che  alcuni 
non  rifplendeano  5  benché  le  circodanze  fof- 
fero  affatto  le  deffe ,  per  quanto  egli  po- 
tea  giudicare  .  Una  volta  fra  le  altre  che 
fu  delufo  della  fua  afpettazione ,  offervò 
che  il  tempo  era  vario,  e  interrotto  da 
brine  e  nevi  (d) .  In  generale  egli  fece 
ufo  di  afeli t ,  trovandoli  più  opportuni  ai 
fuo  intento  (e),  io  offervo  perocché,  in 

A  5  un 

(a)  p.  1 6$.  (£)  p.  ióó»  (e)  p,  iyQ> 

(d)  p.  1 6z.  (0  p.  1 6$, 
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un  difcorfo  fopra  quello  foggetto  indiriz¬ 
zato  alla  Soc.  R.  l’anno  i68x.  ,  fi  affe- 
rifce,  che  di  tutte  le  parti  lpettanti  ai 
pelei,  le  uova  de’  granchi  marini,  dopo 
averle  fatte  bollire  ,  rilucono  vi  vidima- 
mente  (a) .  Oligerto  Gìacobeo  nota  che  all’ 
aprire  un  polipo  di  mare ,  nacque  una  lu¬ 
ce  tanto  viva ,  che  varie  perfone  circo¬ 
lanti  n’  ebbero  fpa vento  ;  e  foggiugne  che 
effa  crefcea  a  mifura  che  piu  s’ imputri¬ 
diva .  Le  ugne  pure,  e  le  dita  di  coloro 
che  lo  toccarono  divenner  lucide  ;  e  il 
nero  liquore  che  colava  dall’  animale , 
cioè  la  fua  bile  fplendea  benché  affai  de¬ 
bolmente  (£)  . 

L’ offervazione  fatta  dal  Sig.  Boyle 
falla  luce  procedente  dalla  carne  fu  inte¬ 
ramente  fortuita.  Agli  u.  di  Febbraio  del 
1Ó72. ,  uno  de’  fuoi  fervi  fi  fpaventò  non 
poco  al  veder  rifplendere  un  pezzo  di  vi¬ 
tello  che  era  fiato  confervato  già  da  var; 

_ _  gior- 

(a)  Birch’s  H j fi.  voi.  2.  p.  70. 

(bj  Afta  Hafn.  voi.  5.  p.  282. 
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giorni,  ma  non  rendeva  cattivo  odore,  ed 
era  in  idrato  di  poterli  mangiare  .  All’  idran¬ 
te  avvisò  il  Tuo  Signore  di  quello  {Iraor¬ 
dinario  fenomeno  ;  e  benché  allora  egli 
folle  coricato  a  letto ,  comandò  che  tan¬ 
to  fio  gli  veniffe  recato ,  e  lo  efaminò  con 
grandilTirna  attenzione  .  Sofpettando  che  lo 
flato  dell’  atmosfera  avelie  alcuna  parte 
nella  produzione  del  fenomeno  ,  avverte  , 
dopo  averlo  defcritto ,  che  il  vento  era 
Sud-Oved,  e  impetuofo  ,  la  temperie  del  1’ 
aria  era  calda  per  la  flagione  che  allora 
correa ,  la  Luna  avea  compito  il  fuo  ulti¬ 
mo  quarto,  e  il  mercurio  nel  barometro 
avea  2 9,  poli,  e  L  d’altezza  (*). 

Boy  le  fa  un  minuto  paragone  fra 
la  luce  delle  brage  ardenti,  e  quella  del 
legno  o  del  pefce  lucente ,  accennando  in 
quali  circodanze  effe  convengono,  e  in  quali 
differifcono ,  Fra  le  altre  cofe ,  egli  bada 
che  il  freddo  ecceffìvo  fpegne  la  luce  del 
legno ,  come  ribaltò  dall’  averne  meiTo 

A  6  un 


(*}  BLch’s  Hift.  voi.  2.  p. 
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un  pezzo  in  un  tubo  di  vetro  ,  e  quindi 
immerfo  in  una  fredda  mi  dura  (*) .  Chi 
fa  che  quedo  freddo  intenfo  non  arredale  la 
putrefazione  da  cui  proveniva  la  luce  ?  Ha 
notato  eziandio  che  il  legno  fradicio  non 
fi  confuma  collo  fplendere ,  e  che  acco¬ 
dandovi  un  termometro  non  dava  fegno 
alcuno  di  calore. 

Evvi  un  rimarchevole  animaletto 
chiamato  Folade ,  il  quale  trafora  in  va¬ 
rie  maniere  le  pietre  ec.  La  fua  figura  e 
quella  del  nicchio  in  cui  alberga  ,  può 
rifcontrarfi  negli  atti  dell’  Ac.  di  Parigi 
deli’  anno  1722.  Che  quedo  pefce  mandi 
luce  lo  accennò  Plinio,  il  quale  ofierva 
che  rifplende  in  bocca  di  chi  lo  mangia  ,  e 
che  le  mani  e  per  fino  le  vedi  che  lo 
hanno  toccato  diventano  luminofe .  Egli 
foggiugne  eziandio  che  la  luce  dipende' 
dalla  fua  umidità .  Siffatto  fenomeno  fornì 
materia  di  varie  o derivazioni ,  e  di  molti 
sperimenti  a  Mr.  Reaumur>e  agli  Acca¬ 
demici 

SaKasara»1»—  ■  ■  ■  -  -  ..  .  .  _  .  _ _ L  in  , 


(*)  Ibid.  p.  166, 
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demici  di  Bologna  j  fopra  tatto  al  Sig.  Beo» 
cari  ,  il  quale  ha  trattato  ampi iftimam eti¬ 
te  il  foggetto  della  luce  fosforica  * 

Mr.  Réaumur  ofTerva  che,  laddove 
gli  altri  pefci  rilucono  allorché  pendono 
all*  imputridimento  y  quello-  all*  incontro 
è  più  iuminofo  a  mifura  che  è  più  frefco  ; 
che  fé  i  primi  vengano  a  difeccarfl  ,  la 
loro  luce  rinafce  umettandoli  con  acqua 
dolce  o  di  mare  ;  ma  che  lo  fpirito  di  vi¬ 
no  immediatamente  la  edingue.  Egli  fi 
argomentò  di  rendere  tal  luce  permanen¬ 
te  ,  mai  Tuoi  tentativi  andarono  a  vo¬ 
to  C)  a 

Gli  Accademici  di  Bologna  volfero 
la  loro  attenzione  a  tale  foggetto  per  ope¬ 
ra  del  C.  Ferdinando  Mar  fi  gli  Tanno  1724., 
il  quale  portò  a  Bologna  molti  di  Olfatti 
pefci ,  e  varie  pietre  in  cui  erano  rinchiu¬ 
di  y  ad  oggetto  di  efaminarli , 

Beccar]  ofiervò  che ,  febbene  quello 
pefce  ceflaffe  di  mandar  luce  allorché  im- 

putri- 

JlimCB  ■■  r-. -marna  —  ■  •  - .  1  '  "  ’  1  1  ■  »■  "  ~  ■  — — —  ilMVfffcfl 

(*)  Ac,  Par»  173$.  H»  so, ,  M,  jyo» 
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putridiva  ,  ci ò  non  ottante  nel  fuo  piu 
alto  fiato  d’ imputridimento  e  rifplendea , 
e  rendea  luminofa  l’acqua  in  cui  era  im- 
merfo ,  folo  che  venifle  agitato  dentro  di 
effa  {a) .  I  Signori  Galeazzi  e  Monti  tro¬ 
varono  che  il  vino  o  l’ aceto  ettinguono 
quetta  luce, che  nell’olio  comune  dura  per 
alcuni  giorni,  ma  nello  fpirito  di  vino  rettifi¬ 
cato  o  nell’  orina  appena  per  un  minuto  (b) . 

Per  determinare  il  cangiamento  che 
avrebbe  fofferta  quetta  luce  da  diverfi  gra¬ 
di  di  calore  tifarono  il  termometro  di  Reau- 
mor5  e  rifultò  che  P  intenfità  della  luce 
nell’  acqua  refa  luminofa  da  cotetti  pefci 
crefcea  finché  il  calore  giunfe  a  45.  gra¬ 
di  9  ma  che  indi  in  poi  fi  fpenfe  fubitamente, 
nè  fu  poffibile  il  faria  rivivere  di  nuovo  » 

Negli  efperimenti  di  Beccari  ,  una 
ioluzione  di  fai  marino  rafforzò  la  luce 
dell’  acqua  luminofa  }  una  foluzione  di 
nitro  non  produfìe  un  effetto  interamen- 


(<?)  Coni.  Bori.  voi»  2,  p„  232. 
(■>)  lbid.  p,  154, 


te 
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te  eguale  ,  il  fai  ammoniaco  la  fcemò 
alcun  poco,  Folio  di  tartaro  £er  deli¬ 
quio  mancò  poco  che  la  fpegnefle  ,  gii 
acidi  la  ellinfero  del  tutto .  Quell’  ac¬ 
qua  verfata  fui  gefTo  di  frefco  calcinato , 
fui  crillallo  di  rocca  ,  fulla  biacca ,  fallo 
zucchero,  acqui fò  vieppiù  di  fplendore  . 
Volle  pure  veder  gli  effetti  che  nafceano 
dai  verfarla  fopra  varie  altre  fofanze ,  ma 
non  ribaltò  cofa  che  meritaffe  grande  at¬ 
tenzione  .  Quindi  ,  ufando  latte  fplenden- 
te ,  trovò  che  folio  di  vetriolo  ne  ammor¬ 
zava  la  luce,  e  che  quello  di  tartaro  la 
rinvigoriva . 

Quello  Sperimentatore  ebbe  la  cuno- 
fità  di  cimentare  le  foilanze  diverfamente 
colorite  per  vedere  qual  Torta  cTimpref- 
fone  riceveano  da  Siffatta  fpezie  di  luce  ; 
ed  avendo  a  tal  oggetto  fommerf  varj 
nallri,  il  bianco  ufcì  lucentilfimo ,  quin¬ 
di  il  giallo ,  e  pofcia  il  verde  ;  gli  al¬ 
tri  colori  erano  tanto  poveri  di  luce  che 
a  pena  era  polfibile  il  dillinguerli .  E'  però 

da 
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da  por  mente  che  non  fi  vedea  già  alcun 
colore  dipinto ,  ma  mera  e  pretta  luce  . 
Fafsò  quindi  ad  attuffare  nell’  acqua  ren- 
duta  luminofa  da’  pefci ,  tavolette  tinte  di 
varj  colori ,  e  tubi  di  vetro  ripieni  di  fodan- 
ze  colorite.  In  amendue  i  cab  il  rodo  a 
Trento  potea  difcernerfi  ?  il  giallo  raggiava 
chiariffimamente ,  il  pavonazzo  era  dila¬ 
vato  e  debole  all1  ultimo  fegno  .  Sopra 
le  tavolette  di  legno  pero  il  bleù  la  ce- 
dea  di  non  molto  ai  giallo  ,  il  verde 
era  più  languido  j  laddove  ne’  vetri  , 
il  bleu  era  di  gran  lunga  inferiore  ai 
verde . 

Fra  i  liquori  dentro  cui  egli  immerfe 
le  Foladi ,  e  indi  divennero  sfavillanti ,  il 
latte  fi  ìafciò  tutti  gli  altri  addietro  d’  un 
lunghi  {fimo  tratto .  Una  fola  Folade  ne 

O 

refe  fette  once  lampeggianti  per  modo  che 
poteanlì  didinguere  ie  facce  de’  circolan¬ 
ti ,,  e  il  liquore  fetnbrava  trafparente  . 

Pare  che  i’  aria  fa  una  neceffaria  con- 
dizione  alla  produzion  di  tal  luce  ;  per¬ 
chè 
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chè  quando  il  SÌ g.  Beccar!  versò  il  latte 
già  fplendente  in  tubi  di  vetro ,  per  quan¬ 
to  veni  Aero  fcofiì  non  ne  rendeano  pun¬ 
to  ,  faivo  che  vi  follerò  frappone  gailo- 
zole  d’ aria  .  A’  Signori  Monti  e  Galeazzl 
venne  pure  veduto  che  in  un  recipiente  voto*, 
le  Foladi  lafciavano  di  fiammeggiare  ,  l’ac¬ 
qua  pero  tal  volta  diveniva  più  lucente  ; 
il  che  eglino  afcri fiero  all’  aizarfi  delle 
bolle  attraverfo  ad  efia. 

Il  Sig.  Beccari  ?  come  avea  già  fat¬ 
to  Mr.  Reaumur,  tentò  in  vari  modi  dì 
render  collante  la  luce  delle  Foladi .  A 
tal  oggetto  intrife  alquanta  farina  col  fu¬ 
go  di  effe  e  ne  formò  una  cotal  pafia  5  e 
vide  che  lucicava  al  venir  immerfa  nell* 
acqua  calda  ;  ottenne  però  affai  meglio 
l’ intento  col  prefervare  il  pefce  nel  me¬ 
le.  Tutti  gii  altri  metodi  non  riufci va¬ 
no  a  mantener  viva  la  luce  che  pel  trat¬ 
to  di  fei  meli  ;  quello  di  confervarlo  nel 
mele  ebbe  forza  per  lo  fpazio  d’intorno 

a  un  anno  ?  a  capo  di  cui ,  come  fu  immer- 

fo 
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fb  nell’ acqua  calda ,  lampeggiò  con  lume 
pii  vivo  che  non  avea  fatto  giammai. 

Simili  in  alcuni  rifpetti  a  quelle  of- 
fervazioni  fatte  folla  luce  delle  Foladi  , 
fono  fiate  alcune  altre  fulla  luce  vegnen¬ 
te  dal  legno  umido,  ma  non  peranche 
fracido5  luce  affai  difcernibile  nelle  te¬ 
nebre  (*). 

Che  il  mare  talora  sfavilli ,  fegnata- 
mente  ove  venga  agitato  dai  colpi  de7  re¬ 
mi  ,  o  egli  fleffo  percuota  i  fianchi  delie 
navi,  è  offervazione  già  fiata  fatta  con 
meraviglia  da  un  gran  numero  di  perfo- 
ne  «  Il  Sig.  Boyle ,  dopo  aver  annoverate 
tutte  le  circoflanze  di  quello  fenomeno  , 
come  le  potè  raccogliere  dalle  defcrizio- 
ni  de’  naviganti,  cioè  che  talora  la  luce 
è  diffufa  per  tutto  quel  tratto  che  può  mi¬ 
furare  l’occhio,  e  talora  è  riflretta  in  quel 
luogo  appunto  in  cui  l’ acqua  è  battuta , 
o  urta  contro  alcun  oliacelo  ;  che  in  certi 
mari,  quello  fenomeno  è  accompagnato 

da 


(*)  A  èia  Csfar.  voi.  j.  p.  4%. 
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da  certi  particolari  venti ,  e  non  in  altri  ; 
che  talvolta  una  parte  del  mare  sfavilla , 
e  un’  altra  no,  febbene  non  guari  delia 
prima  difcofla  j  conchiude  con  dire ,  che 
egli  non  pub  tenerli  dai  fofpettare  che 
quelli  ffraordinarj  fenomeni  ,  toccanti  i 
grandi  ammafft  d’acqua  non  fiano  in  qual¬ 
che  grado  Perfetto  di  alcuna  cofmica  leg¬ 
ge ,  o  di  alcun  ordine  del  globo  terreflre  , 
o  almeno  del  vortice  planetario  (*) ♦  Ma 
noi  vedremo  quindi  a  non  molto  che  que¬ 
llo  Filofofo  mirava  tropp’  alto  nell’  inve- 
fligare  la  cagione  di  tal  effetto,  per  quan¬ 
to  grande  e  magnifico  egli  ila . 

Alcune  curiofe  offervazioni  intorno 
alla  luce  di  certi  pefci  e  del  condimento 
in  cui  erano  immerfi  furono  fatte  dal  Dot¬ 
tor  Beai  nel  Maggio  del  1665.  \  e  fe  fof- 
fero  fiate  diligentemente  efeguite  e  con¬ 
tinuate,  poteano  guidare  allo  fcopri men¬ 
to  della  cagione  di  tal  fenomeno .  Aven¬ 
do  ripofli  alcuni  fgombri  bolliti  nell1  ac¬ 
qua, 

(*)  Phil.  Tranf.  voi,  59.  p04so. 
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qua  con  fale  ed  erbe  odorofe,  allorché 
venne  il  cuoco  ,  alcun  tempo  dopo  ad  agi¬ 
tarla  per  trarne  una  parte ,  offervò  che 
alla  prima  fcoffa  P  acqua  brillò  affai  chia¬ 
ramente  ;  e  che  il  pefce  col  Tuo  sfavilla¬ 
re  vi  aggiugnea  non  poco  chiarore.  IP  ac¬ 
qua  era  per  fe  fpeffa  e  nericcia  ;  Ipiende- 
va  folo  che  veniffe  crollata  ;  e  al  tempo 
ffeffo  i  pefci  riufcivano  più  lumino!!  che 
l’ acqua .  In  qualunque  luogo  le  gocce  di 
cotal  acqua ,  dopo  effere  (tara  dimenata  , 
venivano  a  cadere  ,  sfolgoreggiavano ,  e 
a  fanciulli  follazzavanh  col  prenderne  di 
groffe  come  un  foldo  y  e  correre  con  effe 
per  ìa  cala .  Il  Cuoco  offervò  che  quan¬ 
do  egli  rivolle  in  alto  quel  lato  del  pefce 
che  dianzi  guardava  all"  ingiù  ,  non  ne 
venne  punto  di  luce  ,  e  quando  P  acqua 
era  (lata  per  alcun  tempo  quieta  non  ri¬ 
luceva  niente.  li  dì  appreffo  P acqua  refe 
•poca  luce ,  e  foltanto  dopo  una  gagliarda 
agitazione,  quantunque  i  pefci  continuaf- 
fero  a  fcintiilare  così  di  dentro  come  di 

fuori , 


Storia . 

fuori ,  fegnatamente  intorno  alla  gola ,  e 
a  qne  luoghi  che  fembravano  edere  dati 
leggermente  intaccati  nel  bollire . 

Allorché  ,  a  chiaro  di  fole  ,  egli  ven^*' 
ne  a  efaminare  col  microfcopio  un  picei ol 
brano  di  un  pefee  che  avea  sfavillato  affai 
la  notte  innanzi  5  la  fuperficie  non  gli  of¬ 
frì  nulla  che  meritaffe  attenzione  ?  fe  non 
che  gli  parve  d'aver  offervato  un  vapore , 
come  egli  lo  chiama ,  anzi  ofeuro  che  lu¬ 
mi  nofo  ,  che  s’ alzava  in  guifa  di  fotti! 
polvere  dal  pefee  3  e  fparfe  qua  e  là  mi- 
nutifTìme  e  quali  impercettibili  fcintille  * 
Intorno  a  quede  non  ebbe  dubbio  alcu¬ 
no ,  ma  rifpetto  al  vapore  egli  temette 
che  poteffe  nafeere  da  un  inganno  delF  oc^ 
chio-,  o  da  polvere  fparfa  per  Faria» 

Odervando  che  il  pefee  era  intera¬ 
mente  fecco  io  umettò  colla  dia  faìiva5 
e  infatti  gli  venne  veduta  una  leggier  du¬ 
ce  che  durò  per  breve  tempo»  li  pefee 
allora  non  era  fetido ,  nè  divenuto  per  an¬ 
che  infipido  al  giudizio  de’ piò  fini  palati* 

Ne 


2  2  PrteJUey 

Ne  confermò  due  per  io  fpaiio  di  due  o 
fre  giorni  per  fare  ulteriori  prove  ,  ma 
la  Cagione  correndo -troppo  calda  infradi¬ 
ciarono  ;  e  contra  la  fua  afpettazione 
non  nacque  più  luce  nè  dall’  agitazione 
dell’  acqua  ?  nè  dal  pefce  (*) . 

Il  Padre  Bourzes  ,  nel  fuo  viaggio 
alle  Indie  l’anno  1704.,  volle  minuta¬ 
mente  idruirfi  della  luminofa  apparenza 
dei  mare  }  ma  quantunque  molte  delle 
circodanze  che  egli  rammemora,  fembri 
che  ne  accennino  la  vera  cagione ,  cioè 
la  materia  putredinofa  di  cui  abbonda  il 
mare,  nondimeno  pare  eh’  egli  l’abbia  in¬ 
teramente  ignorata  ,  La  luce  talora  era 
viva  a  fegno  che  per  effa  agevolmente 
potea  leggere  il  titolo  di  un  libro,  ben¬ 
ché  egli  folle  per  l’ intervallo  di  nove  o 
dieci  piedi  lontano  dal  livello  dell’  ac¬ 
qua  .  Alcune  volte  didinguea  di  leggieri 
nella  traccia  lafciata  dai  vafcello ,  le  par¬ 
ticelle  ofeure  dalle  luminofe  le  quali  non 

mo- 

(*)  Phil.  Tranf.  abr.  voi.  3.  p.  6$?. 


»  i 


Storia,  23 

mottravano  d’aver  tutte  la  medeflma  fi¬ 
gura.  Talune  avean  fembianza  di  punti 
lucidi,  altre  rattomigliavano  alle  flelle 
vedute  ad  occhio  nudo .  Altre  aveano  la 
forma  d’  un  globicino  d’ una  o  di  due  li¬ 
nee  di  diametro ,  altre  eran  grolle  come 
una  teda.  Talvolta  fi  difponeano  inqua¬ 
drati  di  tre  o  quattro  pollici  di  lunghez¬ 
za,  e  d’uno  o  due  di  larghezza  ;  tal¬ 
volta  quelle  differenti  figure  vedeanfi  tut¬ 
te  a  un  tempo  fletto ,  talora  vedeanfi  vor¬ 
tici  di  luce  5  come  egli  li  chiama ,  i  quali 
a  un  dato  tempo  apparivano  e  dilegua- 
vanii  finitamente  ,  come  baleni . 

Nè  folamente  il  folco  del  vafcello 
producea  tal  luce ,  ma  i  pefci  eziandio  9 
nel  guizzare,  lanciavano  dietro  di  fe  mia 
traccia  luminofa  a  fegno  che  fe  ne  po- 
tea  aifiinguere  e  la  grandezza  e  la  fpe- 
eie .  Ognorachè  egli  tratte  dal  mare  un 
po’  d’ acqua  e  leggermente  la  feoffe  e 
flrofinò  fui  la  mano  all’  ofeuro  ,  vide  mai 
fempre  in  etta  un  numero  infinito  di  lu¬ 
centi 
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centi  molecole  ;  e  fcorfe  lo  ffelfo  feno¬ 
meno  tutte  le  volte  che  intinfe  un  panno- 
Jino  nel  mare  ,  e  quindi  lo  torle  in  un 
luogo  tenebrofo ,  tuttocchè  fofTe  preffo- 
chè  rafciutto  j  ed  offervò  che  quando  le 
fcintiile  venivano  a  cadere  (òpra  alcuna 
fofianza  folida,  duravano  a  raggiare  per 
alcune  ore. 

Dopo  aver  mentovato  varie  circo- 
ftanze  che  non  contribuivano  alla  produ¬ 
zione  dei  fenomeno  ,  offerva  quello  Pa¬ 
dre,  che  elio  dipende  in  gran  parte  dalla 
qualha  dell ’  acqua  ;  ed  egli  tiene  per  fer¬ 
mo  che  tal  luce  è  grandiffima  allorché 
l’acqua  è  ontuofiffìma ,  e  fchiumofìlTima . 
Perchè  in  alto  mare,  egli  dice,  l’acqua 
non  è  ovunque  egualmente  pura ,  e  fé 
talvolta  vien  intinto  un  pannolino  nel 
mare  ,  egli  è  vifchiofo  quando  ne  è  tratto 
di  nuovo  ;  e  offervò  non  di  rado  che  quan¬ 
do  il  folco  della  nave  era  più  brillante 
l’acqua  appunto  era  g  raffilimi  a  e  giuri- 
nofa*  e  il  pannolino  umettato  con  effa 

prò™ 
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pròducea  una  eopiofa  luce  3  fé  veni¬ 
va  ftrofinato3o  fco  /Io  preda  mente .  Oltre 
a  ciò  in  alcune  parti  dei  mare  5  gli  ven¬ 
ne  veduta  una  fofanza  fintile  alla  rena¬ 
tura  ?  talora  rolla  3  e  talora  gialla  ;  e  ogno¬ 
ra  che  attinfe  acqua  in  fffatti  luoghi ,  la 
trovò  tenace  e  attaccaticcia  ,  I  marinai 
gli  difero  che  era  lo  fperma  delle  bale¬ 
ne  ?  delle  quali  abbondano  i  mari  Setten¬ 
trionali  3  e  che  talora  y  notte  tempo ,  ap¬ 
parivano  tutti  ammantati  di  vivo  lume3 
fenza  effercommoffi  da  alcuna  nave  che  gli 
folcafe  oda  alcun  pefce  che  vi  guizzafle* 
Per  avvalorare  quefa  congettura  s 
(  cioè  che  T  acqua  del  mare  fa  difpofa  a 
divenir  più  fuminola  a  mifura  che  è  più 
tegnente  e  vifchiofa  )  egli  offerva  che  un 
dì  fu  prefo  un  pefce  chiamato  bonetay  la 
cui  bocca  era  luminofa  per  tal  modo  che 
egli  potea  leggere  le  medefme  lettere  che 
avea  dianzi  letto  alla  luce  che  mandava 
il  -folco  del  vafcello  ;  avea  la  bocca  pie¬ 
na  di  vifcidume  3  il  quale  difefo  fopra  un 
Voi  VII»  B  pezzo 


26  Prìejìhy 

pezzo  di  legno  5  lo  refe  all*  irtante  lumì- 
nofo  ;  febbene  non  così  torto  fvaporò  la 
mucceliagine  che  (parve  pure  tutta  la  lu¬ 
ce  (a). 

L’  Abbate  Noilet  fu  non  poco  forpre- 
fo  in  vedere  il  mar  luminofo  allorché  fu 
a  Venezia  l’anno  1749.,  e  dopo  aver 
fortenuto  non  leggier  incomodo  per  accer¬ 
tarne  le  circortanze  3  conchiufe  che  tal  lu¬ 
ce  era  prodotta  da  un  infetto  lucicante , 
ed  avendo  efaminata  l’ acqua  più  e  più 
volte  5  finalmente  trovò  un  bacherozzo¬ 
lo  3  che  egli  minutamente  defcrive ,  ed 
a  cui  attribuifce  la  luce  (b).  Dell’  irtefio 
avvifo  furono  il  Sig.  Vianelli ,  profeffore 
di  Medicina  a  Chioggia  luogo  vicino  a 
Venezia  ;  ed  egli  e  il  Sig.  Grifellini  Me¬ 
dico  in  Venezia  hanno  pubblicato  la  figu¬ 
ra  desìi  infetti  da  cui  hanno  creduto  che 
venifie  tal  luce. 

Il  furriferito  Abbate  fi  confermò  nel¬ 
la 

(a)  Phil.  Tranf.  abr.  vo!.  5.  p.  215. 

(b)  Ac.  Par.  1750.  s  M.  p.  SS. 
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la  fua  ipotefi  per  aver  offervato ,  alcun 
tempo  dopo ,  il  moto  di  alcune  luminofe 
molecole  nei  mare .  Perchè  ,  arruffandoli 
egli  nell3  acqua,  e  tenendo  la  telia  a  li¬ 
vello  della  fuperficie,  le  vide  fcagliar.fi 
dal  fondo  5  che  era  ricoperto  d’  alga  ,  e 
venire  a  galla  con  un  moto  interamente  li¬ 
mile  a  quello  d’un  infetto  5  quantunque  , 
allorché  egli  s’  argomentò  di  farne  preda  , 
trovò  il  fuo  fazzoletto  tinto  di  alcune 
macchie  rilucenti ,  che  il  dilatarono  ai  ve¬ 
nir  premute  col  dito  (*). 

Mr.  le  Roi ,  viaggiando  fui  Mediter¬ 
raneo,  toflo  dopo  che  l’Abbate  Nollet 
aveà  fatto  le  fue  offervazioni  a  Venezia  , 
vide  che  di  giorno,  la  prora  delia  nave 
nel  moverfi  gettava  in  alto  alcune  parti- 
celle,  le  quali  ricadendo,  rotolavano  fulla 
fuperfkie  del  mare  per  lo  fpazio  di  alcu¬ 
ni  minuti  fecondi ,  prima  di  confonderli 
coll’  acqua  ;  e  in  tempo  di  notte  le  me- 
defime  particelle ,  come  egli  conchiufe  , 

B  2  vefti- 


(*)  Iblei,  p.  pi. 
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veflivano  la  fembianza  di  fuoco  (a).  At¬ 
tinto  alquanto  d’acqua,  le  medefime  fcin- 
tilluzze  fi  mani  fallarono  ogni  tratto  che 
ella  venne  agitata  ;  ma  come  ofier varia¬ 
mo  rifpetto  agli  efperimenti  del  Dottor 
Beai ,  ogni  fucceiTivo  fcuotimento  produ- 
cea  un  effetto  minore  del  precedente ,  fai- 
vo  che  dopo  averla  laicista  polare  alcun 
tempo  ;  perchè  in  tal  cafò  una  nuova  (cof¬ 
fa  la  rendea  luminofa  poco  meno  che  la 
prima  volta  (£)  .  Notò  che  quell1  acqua 
ferbava  la  fua  proprietà  di  rilucere  me¬ 
diante  l’agitazione  per  lo  fpazio  di  uno 
o  di  due  giorni  ;  ma  la  luce  immediata¬ 
mente  fi  dileguò  colf  efporla  al  fuoco  , 
febbene  non  a  tanto  che  giugneffe  a  bol¬ 
lire  . 

Quello  Oflervatore ,  dopo  aver  atten¬ 
tamente  efaminato  un  tal  fenomeno ,  ccn- 
chiude  che  elfo  non  è  prodotto  da  alcun  in¬ 
fetto  lucente,  come  s’ avvisò  l’Abbate  NoL- 

let, 

(a)  Mera.  Prcfent.  voi.  3.  p.  144. 

( 'b )  Ibid.  p.  145. 
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let  ,  fopra  tutto  perchè  avendo  minutamen¬ 
te  guardato  alcuni  di  que?  fuminoli  punti  vi¬ 
de  che  tondeggiavano  a  guifa  di  grolle  tede 
di  fpilli ,  ma  fenza  la  menoma  apparenza 
di  animale  ,  benché  mirati  col  microicopio. 
Egli  notò  pure  che  la  midura  di  un  po’ 
di  fpirito  di  vino  con  acqua  appena  attin¬ 
ta  dal  mare,  dava  l’apparenza  di  un  gran 
numero  di  deflette,  le  quali  duravano  a 
efTer  vifibili  piò  lungo  tempo  che  quelle 
del  mare.  Tutti  gli  acidi,  e  piò  altri  li¬ 
quori  ,  produffero  il  mcdefimo  effetto  ;  ben¬ 
ché  non  affatto  in  egual  grado  ;  ma  nef- 
funo  Scuotimento  li  rendea  luminofi  dopo 
che  s’ erano  fpenti .  Il  Sig.  Le  Roi  è  lon¬ 
taniamo  dall’  a  [ferire  che  nell’  Oceano 
non  v’abbia  alcun  infetto  lucicante.  Egli 
anzi  fuppone  che  l’Abbate  Nollet  e  il 
Sig.  Vianelli  abbianli  trovati  .  Ma  a  lui 
bada  di  efTer  ficuro  che  il  mare  da  Itimi- 
nofo  fegnatamente  per  altre  cagioni ,  fuor 
di  quella  degli  infetti,  febbene  egli  non 
proponga  nè  pure  per  modo  di  conget- 

B  3  tura 
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tura  ciò  che  fecondo  lui  potrebbe  effere 
Mr.  Antonio  Martin  fece  alcuni  efpe- 
rimenti  intorno  alla  luce  de’  pefci  colla 
mira  di  fcoprire  la  cagione  della  luce  del 
mare  5  prima  che  avelie  veduto  cenno  al¬ 
cuno  di  ciò  che  era  dato  fcritto  fu  di  que¬ 
llo  foggetto,  e  quantunque  altri  Io  abbia  pre¬ 
venuto  in  alcune  offervazioni ,  ne  ha  però 
di  originali,  ed  intereffanti .  Egli  s’  avvi- 
fa  di  aver  dirittamente  potuto  conchiude¬ 
re  da  un  gran  numero  d’ efperienze ,  che 
tutti  i  pefci  di  mare  hanno  quella  pro¬ 
prietà  ,  ma  non  tutti  que’  d’ acqua  dolce  . 
lì  color  de’  pefci  non  entra  per  nulla  , 
tranne  che  i  bianchi ,  e  (òpra  tutto  que* 
che  hanno  bianche  le  fcaglie,  rifplendet- 
tero  alquanto  più  degli  altri.  Trovò  che 
tal  luce  crefcea  per  la  mi  dura  di  una  leg- 
gier  quantità  di  fale ,  ed  eziandio  per  un 
picciol  grado  di  calore  ,  ma  che  un  gra¬ 
do  maggiore  la  fpegneva  .  Ciò  conviene 
con  un’  altra  fua  olfervazione  ,  cioè  che 
effa  interamente  dipende  da  una  fpecie  di 


umi- 
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timidità  che  hanno  intorno  a  fe  >  e  che 
un  picciol  grado  di  calore  può  far  Eva¬ 
porare ,  laddove  un’oleofìtà  rimalla ,  non 
rendeva  quella  luce,  quantunque  ardefle 
nei  fuoco.  La  luce  che  viene  dalia  carne 
degli  uccelli  ,  o  dalie  beftie  non  brilla  al 
fegno  di  quella  che  procede  da’  pefci  . 
1  corpi  umani  hanno  talora  mandato  lu¬ 
ce  intorno  a  quel  tempo  che  incomincia¬ 
vano  a  imputridire,  e  le  pareti ,  e  il  pal¬ 
co  di  un  luogo  in  cui  fono  (tati  a  lungo 
efpolli  corpi  morti  fono  intonacati  d’ una 
non  fo  qual  rugiada  o  di  un  vifcidume , 
che  alcune  volte  lampeggia  ;  ed  egli  è 
d’avvilo  che  la  luce  la  quale  a  quando 
a  quando  fi  dice  vederfì  ne’  cemeteri  o 
intorno  alle  terre  fepolcrali  polla  afcri- 
verfì  a  quella  cagione  (*) . 

Le  olfervazioni  del  P.  Bourzes,  che 
furono  pocanzi  accennate,  rendono  fo  al¬ 
mamente  probabile  l’opinione'  che  la  lu¬ 
centezza  del  mare  provenga  da  materie 

B  4  vifchio- 

(*)  Swed.  Abhand.  voi.  a$.  p. 
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vifchiofe  e  putredinofe  and’  effo  largamen¬ 
te  abbonda  ;  ma  alcune  recenti  prove  del 
Sig.  Canton  fembrano  effer  decifive  a  fa¬ 
vore  di  quella  i  potè  fi  ,  la  quale  a  tutta 
equità  può  dirii  tutta  fua  propria  ;  imper¬ 
ciocché  febbene  il  P.  Bourzes  conchiuda 
che  la  luce  dei  mare  nafca  da  certe  fo- 
fìanze  che  ne  galleggiano  fuila  fuperfi» 
de ,  egli  però  non  fa  menzione  della  loro 
tendenza  alla  putrefazione,  come  circo- 
iìanza  di  alcuna  confeguenza  per  la  pro¬ 
duzione  del  fenomeno .  Gli  efperimenti  di 
Canton  fono  di  molta  forza,  e  agevoli  a 
farfi ,  onde  ognuno  può  ripeterli ,  e  con 
ciò  pienamente  appagarli  così  intorno  al 
fenomeno ,  come  alla  cagione  di  effo . 

La  fera  de’  14,  Giugno  del  1768.  ^ 
«gli  pofe  un  picciolo  e  frefco  afelio  in 
8*  libbre  d’acqua  di  mare,  compre  fa  in 
m  vafo  di  14.  poli,  all’  incirca  di  dia¬ 
metro  ,  ed  oflervò  che  nè  il  pefce  nè  l’ ac¬ 
qua  ,  allorché  veniva  agitata ,  rendeano  lu¬ 
ce  veruna.  Il  termometro  di  Fahrenheit $ 

nella 
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nella  cantina  in  cui  era  riposo  il  vaio , 
accennava  54.  gradi.  La  notte  del  dì  15.^ 
quella  parte  del  pefce  che  era  a  livello 
colla  fu  perfide  deli’  acqua  rifplendea ,  ma 
P  acqua  era  opaca .  Fece  fcorrere  per  effa 
la  cima  d’ un  legno  andando  da  un  Iato 
all’  altro  del  vafo,  e  l’acqua  comparve 
Inolinola  in  tutto  il  folco  fatto  dal  balla¬ 
ne  ,  ma  la  luce  nafcea  foltanto  ne’  luo¬ 
ghi  che  a  mano  a  mano  venivano  agi¬ 
tati.  Allor  quando  tutta  l’acqua  venne  di¬ 
menata,  tutta  pure  riluffe  e  raffomigliò 
al  latte,  gettando  un  confiderevole  grado 
«di  chiarore  fu  le  pareti  del  vafo,  il  quale 
continuò  per  alcun  tempo  dopo  che  tutto  fu 
in  calma  .  L’acqua  fu  iuminofa  al  più  alto  fe- 
gno  appreffo  che  il  pefce  vi  avea  fog- 
giornato  dentro  ,  intorno  ali’  intervallo 
di  ventott’  ore ,  ma  non  avea  punto  dì 
fplendore  col  venire  dibattuta ,  pafiati  tre 
giorni . 

Egli  allora  versò  un  gallone  d*  acqua 
dolce  in  un  vafo  ecl  uno  d’acqua  di  mare 

B  5  in 
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in  un  altro ,  e  pofe  in  amencìue  una  fre- 
fca  arringa  del  pefo  d’ intorno  a  tre  once » 
La  notte  feguente  tutta  la  fuperficie  dell* 
acqua  di  mare  sfavillò ,  fenz’  edere  (coffa , 
e  affai  più  allorché  fu  agitata  ;  ildoffo  dell’ 
arringa  che  flava  confiderevolmente  tuffato 
fott*  acqua ,  vibrava  un  forte  lume  ;  men¬ 
tre  al  tempo  deffo ,  l’ acqua  dolce  e  il  pefce 
che  vi  era  immerfo  eran  del  tutto  ofcu- 
ri  .  La  fuperficie  dell5  acqua  marina  era  in 
Pi  ù  luoghi  feminata  di  varie  affai  iumi- 
nofe  macchie  ,  e  allorché  fu  efaminata  a 
luce  di  candela  ,  fembrò  tutta  ricoperta 
d*una  grigia  fchiuma .  La  terza  notte,  la 
luce  dell5  acqua  marina  fu  debole  finché 
quella  redo  tranquilla  ;  ma  non  così  tofto 
verme  commoffa ,  che  sfavillò  per  modo 
di  render  vifibile  l'ora  folla  modra  d5  un 
orologio  ,  e  il  pefce  immerfo  fi  modrò  fot¬ 
te  fembiante  di  una  nera  fodanza.  D'indi 
in  poi  la  luce  andò  manifedamente  fee- 
mando ,  ma  non  ifparì  del  tutto  prima 
della  fettima  notte  a  L’  acqua  dolce  e  il 

pefc& 
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pefce  immerfo  in  efla  non  diedero  fegno 
alcuno  di  luce  in  tutto  quefto  tempo  ►  li 
termometro  flette  per  T  ordinario  a  6or 
gradi 

Gli  efperimenti  precedenti  furono  fatti 
con  acqua  di  mare,  ma  pofcia  egli  fé’  ufo 
d'acqua  dolce,  in  cui  dianzi  avea  difciol- 
to  tanto  fai  comune  o  fìa  marino  quanto^ 
per  mezzo  dì  un  Idrometro  ,  trovò  che 
fe  ne  richiedea  perchè  avelie  la  medefi- 
ma  fpecifica  gravità  di  quella  del  mare  *, 
e  ,  al  tempo  fletto ,  in  un  altro  gallone 
d'acqua  flemperò  due  libbre  di  Tale,  e  in 
ciafcuna  di  quefle  acque  pofe  una  picciola 
e  frefca  arringa .  La  notte  feguente  tutta 
la  fuperficie  dell5  acqua  marina  artificiale 
sfavillò  fenz’  efifer  tocca ,  ma  affai  più  al¬ 
lorché  verme  agitata Raffomiglro  minu¬ 
tamente  alla  vera  acqua  di  mare  dell’ efpe- 
rimento  precedente  ;  lo  fplendore  durò  aure 
di  preffo  per  lo  fpazio  medeflmo  di  tem¬ 
po  ,  e  in  modo  affatto  Amile  dileguo!!!  ; 
mentre  i’altr’  acqua  che  era  quafl  falfa  a 

B  6  quei 
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quei  fegno  che  fi  può  rendere,  non  diede 
mai  punto  di  luce.  L’arringa  che  ne  fu 
cavata  dopo  la  fettima  notte  ,  e  diguaz¬ 
zata  nell  *  acqua  dolce  per  trarle  di  dodo 
il  fiale  fu  trovata  fioda  ,  e  morbida  ;  1’  aL 
tra  all’  incontro  puzzolente  e  affai  più  vi¬ 
cina  a  disfarli  di  quella  che  era  fiata  fier¬ 
bata  per  altrettanto  tempo  nell’ acqua  dol¬ 
ce  .  Se  un’  arringa,  egli  foggiugne  ,  in 
tempo  di  calda  fiagione  farà  meffia  in  die¬ 
ci  galloni  d’ acqua  di  mare  artificiale , 
la  luce  dell’  acqua  farà  più  diffufia,  ma 
brillerà  con  minor  forza . 

Da  quefii  efperunenti  rifinita  ad  evi¬ 
denza  che  la  quantità  di  fiale  contenuta 
nell’  acqua  di  mare  accelera  la  putrefa¬ 
zione,  il  che  s’accorda  colla  rimarchevo¬ 
le  offervazione  del  Cav .  Gio.  Pnngle  } 
ma  ficcome  quella  precifa  quantità  di  fiale 
che  promove  in  fiommo  grado  la  putre¬ 
fazione  è  minore  di  quella  che  fi  trova 
nell’  acqua  di  mare ,  egli  è  probabile ,  gra¬ 
fia  T  offervazione  del  Sig.  Canto» ,  che  fe 

F  acqua 
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V  acqua  di  mare  folle  meno  falfa ,  fareb¬ 
be  piu  lumi  no  fa . 

E*  rifultato  da  alcune  delie  prime 
oflervazioni  intorno  a  quello  foggetto  s 
che  il  calore  elingue  la  luce  delle  follan¬ 
te  putredinofe .  Il  Sig.  Cantori  attefe  al¬ 
tresì  a  quella  circolanza  ,  ed  offervb ,  che 
febbene  i  più  infopportabili  calori  della 
late  promovano,  come  ognun  fa,  la  pu¬ 
trefazione  ;  nondimeno  un  calore  di  venti 
gradi  maggiore  di  quello  deli’  uman  fan- 
gue  fembra  che  la  arredi .  Perchè  avendo 
rinchiufo  un  picciol  brano  di  pefce  lumi- 
nofo  in  fottìi  palla  di  vetro ,  offervb  che 
l5  acqua  calda  a  1 1 8.  gradi  ne  fpegnea  la 
luce  in  men  di  mezzo  minuto  ;  ma  che 
traendola  dall’  acqua  incominciava  a  ri¬ 
guadagnare  la  fua  luce  dentro  dieci  mi¬ 
nuti  fecondi  y  la  luce  però  non  fu  giam¬ 
mai  in  feguito  così  viva  come  era  lata 
dianzi . 

Il  Sig.  Cantori  fece  la  leffa  o  (ferva¬ 
none  che  avea  già  fatta  Mr®  Ant,  Martin., 
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cioè  che  varie  fpecie  di  pefci  di  fiume  non 
rendono  luce  alcuna  ,  nelle  medefime  cir- 
eoftanze  in  cui  la  rendono  i  pefci  di  ma- 
re.  Soggiugne  però  che  un  pezzo  di  car¬ 
pio  comunicò  non  poco  chiarore  all*  ac¬ 
qua  avvegnaché  la  cute  o  le  fcaglie  non 
rifpiendeffero  punto  punto  ». 

In  grazia  di  coloro  che  amerebbono 
di  replicare  quelli  fperimenti  ,  egli  avvila 
che  P  acqua  artificiale  di  mare  può  fari! 
lenza  aiuto  deìF  Idrometro  x  cioè  coll’  in¬ 
fondere  quatti’  once  avoirdupoize  di  fiale 
in  fette  piate  d’ acqua ,  mifiura  di  vino  (*)  » 

Egli  fembra.  che  alcune  fipezie  di  fio- 
danze- putredinofè,  atte  a  rendere  un  gra¬ 
do  confiderevole  di  lucidità  5  nano  vola¬ 
tili  5  e  quindi  abbia  origine  quel  lumino- 
fi©..  fenomeno  che  va  fiotto  nome  di.  fuoco 
fatuo  5  a  cui  il  credulo,  volgo  aficrive  un 

pò- 

s__  M  n _ -, - -  -  -  M - . ,  -  - - - , - r  -  i  i  nT 

(*).  Phiì.  Tran  fi  voi.  59. ,  p.446. ,  ec.  — 

4, 

Quatti*  once  avoirdupoize  equivalgono  a  4- 
■delle  noftre  .  Una  pinta  equivale  a  zS  p  polh. 
cubici  d’Inghilt» 
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potere  molto  ftraordinario ,  e  fopra  gli  al¬ 
tri  quello  di  apportare  danni  e  {Venture* 
Tale  fenomeno  è  fingoiarmente  vifibiie 
ne’  luoghi  umidi  e  vaporofi,  e  corre  voce 
eflere  (lato  fpeffe  fiate  offervato  ne’  cimi¬ 
teri ,  e  vicino  a’  letama]  .  I  Viaggiatori 
rapportano  che  è  molta  frequente  non 
lungi  da  Bologna  in  Italia ,  ed  in  varie 
parti  della  Spagna  e  dell’  Etiopia.  La 
forma  e  la  grandezza  di  efio  fono  varie 
affai ,  e  fpeffo  eziandio  foggette  a  cangia¬ 
mento  (*)* 

Molti  Autori  ,  nominatamente  Wtl- 
loughby  e  Ray  furono  d’opinione  che  il 
fuoco  fatuo  abbia  origine  da  infetti  rilu¬ 
centi,,  ma  tale  ipotefi  s’appoggia  a  trop¬ 
po  deboli  fondamenti.  Il  Cavaliere  Ifac- 
co  Newton  lo  appella  un  vapore  che  rii- 
fplende  fenza  calore ,  e  fuppone  effervi  la 
medefima  differenza  fra  quello  vapore  e 
la  fiamma  che  v’  è  fra  il  legno  lucente 

fenza 

Mufchembroek  Introd.,  voi.  5.  p0  iq6z>. 
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lenza  caldo ,  e  le  brage  ardenti  (*) .  Che 
quello  penfiere  la  giulo 5  ed  inoltre,  che 
la  luce  di  tal  vapore  che  fplende  fenza 
calore  fia  della  lela  natura  che  la  luce 
mandata  dalle  folanze  putredinofe ,  pub  , 
fecondo  me ,  ricavarl  dalle  feguenti  cir- 
colanze  5  come  vengono  defcritte  dal  Dot¬ 
tore  Derham  e  dal  Sig.  G.  B.  Beccar} . 

Il  primo  di  quelli  Filofofi  avendo  ol 
fervato  un  fuoco  fatuo  in  una  terra  affon¬ 
data  fra  due  colline  5  in  tempo  di  una 
notte  fofca  e  tranquilla ,  vi  fi  accodò  paffo 
palio  dentro  il  tratto  di  fei  o  nove  piedi 
all’  incirca  ,  e  perciò  ebbe  grandilimo  agio 
ci  confiderarlo  minutamente .  Egli  lo  vide 
favellare  intorno  ad  una  pianta  morta  di 
cardo ,  infino  attanto  che  un  ieggier  ondeg^- 
giamento  nell5  aria  ,  delato  com5  ei  fup- 
pone  ?  dall5  andar  egli  appaiandovi! ,  io 
trafportò  ad  un  altro  luogo  ;  e  fecondo 
eh’  egli  prò  cede  a  io  vedeva  fuggir  dinanzi 
a  fe«  Egli  vi  fi  portò  vicino  per  modo* 

che , 


(*)  Opticks  ,  p. 
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che ,  fe  fofle  flato  uno  fciame  di  infetti 
avrebbe  potuto  diftinguere  i  corpicelli  fe- 
parati  di  luce  ond’  era  compollo  j  laddove 
non  vide  che  un  corpo  uniforme .  Penfa 
egli  adunque  dover  edere  un  vapore  in¬ 
fuocato  (*), 

Il  Sig.  Beccar t  impegnò  nella  ricerca 
di  quello  fenomeno  tutti  i  fuoi  conofcen- 
ti  ,  che  avellerò  avuto  opportunità  di  of- 
fervarlo  o  fu  pe’  monti ,  o  alla  pianura . 
Egli  trovò  che  due,  i  quali  s’erano  fatti 
vedere  al  piano  ,  uno  al  Nord ,  e  V  altro 
all’  Eli  di  Bologna,  apparivano  prelTochè 
ogni  notte,  purché  folle  ofcura,  fegnata- 
mente  il  fecondo  ;  e  la  quantità  di  luce 
«he  rendevano  era  eguale  a  quella  d’ un1 
ordinaria  fafcina ,  Quello  che  preferita- 

vali 

(*)  Simile  in  alcuni  rifpetti  t  quella 
luce  ne  fu  una  che  cinfe  il  corpo  e  il  letto 
di  una  donna  in  Milano  ,  la  qual  luce  fug¬ 
giva  dalla  mano  che  le  fi  accollava,  ma  a 
lungo  andare  fi  difperfe  a  motivo  dell3  agl» 
razione  dell5  aria,  AB.Qafar,  voi.  3.  p.  ir. 
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vafi  ali*  Eli  di  Bologna  una  volta  fi  fé 
vedere  a  un  Signore ,  fuo  amico,  mentre 
viaggiava  ,  e  lo  accompagno  per  l’intervalla 
cP  intorno  a  un  miglio,  precedendolo  co- 
Aantemente,  e  gettando  fuìla  firada  una 
luce  più  chiara  di  quella  che  veniva  da 
una  torcia  accefa  .  Tutte  quefie  luminofe 
apparenze  ,  egli  dice  ,  fpargevano  lume 
badante  a  render  vifibili  tutti  gli  oggetti 
podi  aiP  intorno ,  e  furono,  ognora  ofier- 
vati  muoverli  ,  ma  con  moto  vario  ed  in» 
certo .  Talora  levavanfi  in  alto  ,  e  talora 
s’ abballavano ,  ma  il  più  delle  volte  te» 
sieanfi  fofpefi  fei  piedi  a!P  incirca  del  ter» 
reno»  Dileguavanfi  pure  talvolta  in  un 
fubito  ,  e  all’  improvvifo  ricomparivano  in 
alcun  altro  luogo.  Varj  erano  di  gran» 
dezza  e  di  figura ,  perchè  ora  fpiegavanfi 
affai  largamente  ,  e  pofcia  di  nuovo  ri» 
concentravano!  ;  ora  fi  feparavano  in  due , 
e  quindi  fi  ricongiungeano  ;  ora  ondeg¬ 
giavano  a  guifa  di  flutti  ,  e  fcioglieanfi 
come  in  una  pioggia  di  fuoco .  Egli  fu 

affici*- 
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afficurato  che  non  correva  una  fola  notte 
ofcura  nel  giro  d’un  anno  fenza  che  co- 
fiffatta  luce  fi  moftrafle ,  ma  avveniva  pe¬ 
rò  più  fpefTo  di  vederla  allor  quando  la 
terra  era  coperta  di  neve,  che  nel  cuor 
della  fiate  \  la  pioggia  poi ,  la  neve ,  e  i 
venti  non  fidamente  non  impedivano  pun¬ 
to  che  fi  manifertafle  ,  ma  all’  incontro  pa¬ 
rca  ch’ella  creficefle  in  forza  ed  infrequen¬ 
za  a  mifura  della  rtagione  umida  e  pio- 
vofa  (*)  . 

Il  fuolo  all’Oriente  di  Bologna,  fò- 
pra  cui  furon  veduti  i  fuochi  di  maggior 
grandezza  è  comporto  d’una  terra  dura;, 
cretofa ,  ed  argillofa  che  ritiene  l’acqua  a 
lungo ,  ma  nella  calda  rtagione  fi  fipacca 
ed  è  interrotto  da  alte  ed  ampie  fenditu¬ 
re  ;  fu  pe’  monti  però,  ove  i  fuochi  fatui  han¬ 
no  minor  grandezza  ,  il  fuolo  è  di  corpo  fiab- 
biofio  e  leggiere  che  non  arreda  1*  acqua 
per  gran  tempo .  Secondo  le  più  accerta¬ 
te  e  fincere  informazioni  che  gli  venne 

fatto- 

(*)  Phil.  Tran  fi  abr.  voi  j*  p*  57.. 
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fatto  di  procacciarli  ,  coteffi  fuochi  fono 
affai  frequenti  intorno  a5  rufcelli ,  ed  a’  fiu¬ 
mi  3  occorrendo  fpeffo  di  vederli  errare 
luogo  le  loro  fponde  j  forfè ,  egli  foggiu- 
gne,  perchè  la  corrente  dell’  aria  le  tra¬ 
sporta  colà  piu  agevolmente  che  in  qua¬ 
lunque  altro  luogo . 

Quello  Offervatore  chiude  la  fua  de¬ 
tenzione  col  Tegnente  curiofo  racconto  • 
Un  dotto  Signore  viaggiando  nei  mefe  di 
Marzo ,  fra  le  otto  e  le  nove  della  fera 
fu  d’una  firada  montagnofa  ,  in  diflanza  di 
dieci  miglia  all’  incirca  dalla  parte  Me¬ 
ridionale  da  Bologna  ,  vide  un  lampo ,  il 
quale  affai  vivamente  folgoreggiava  fo- 
pra  alcune  pietre  fparfe  rafente  il  mar¬ 
gine  dei  fiume  Rio  verde .  Gli  parve  che 
Coffe  alto  verfo  due  piedi  fopra  di  effe  , 
e  non  guari  lontano  dall’  acqua .  La  figu¬ 
ra  era  di  un  parallelepipedo ,  alquanto  più 
lungo  d5  uno  ,  ed  aito  mezzo  piede  5  col 
lato  più  lungo  parallelo  ali’  orizzonte  .  Lo 
fplendore  che  ne  veniva  era  tanto,  che 

egli 
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egli  pctea  di  leggieri  difìinguere  per  effo, 
parte  ci  una  vicina  fìepe,  e  l'acqua  del 
fiume  y  foltanto  nel  lato  orientale  la  luce 
era  anzi  debole  che  no,  e  la  figura  qua¬ 
drilunga  men  che  perfetta  ,  come  fe  ne 
folle  fiata  tagliata  parte  ,  o  ofeurata  dal 
feg mento  di  un  cerchio. 

CofìfFatta  novità  deflandogli  in  cuore 
la  brama  di  efaminare  il  fenomeno  al¬ 
quanto  più  da  vicino ,  vi  fi  accollò  piede 
innanzi  piede  ,  ma  grande  fu  la  forprela 
in  veder  il  colore  gradatamente  palTare  da 
un  rollo  fiammante  ,  prima  ad  un  giallic¬ 
cio  ,  e  quindi  ad  uno  sbiancato ,  a  mifu- 
ra  eh’  egli  vieppiù  fi  appreffava  j  e  allora 
appunto  che  giunfe  fui  luogo  fìeffo,  in¬ 
teramente  fi  dileguò.  Non  così  tofb  ebbe 
volte  le  fpalle  per  rimetterà  in  cammino, 
che  ecco  non  tanto  gli  11  para  un’  altra  vol¬ 
ta  dinanzi  agli  occhi  la  fiamma  ,  ma  offer- 
va  che  quanto  più  egli  fe  ne  feofta ,  più 
forte  e  viva  ne  diventa  la  luce .  Allor¬ 
ché  venne  a  efaminare  il  luogo  in  cui  ap¬ 
parve 
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parve  il  fenomeno  non  potè  accorgerli  di 
alcun  odore  ,  o  altro  fegno  di  fuoco . 

Quella  flrana  apparenza  fu  confer¬ 
mata  al  Sig.  Beccari  da  un  altro  Gentil¬ 
uomo  ,  che  frequentemente  battea  la  me- 
deiima  llrada,  il  quale  lo  accertò  d’aver 
veduto  una  luce  affai  Umile  cinque  o  fei 
differenti  volte  ,  in  Primavera  ed  Autun¬ 
no  ,  e  d’ aver  notato  eh’  ella  era  di  for¬ 
arla  affatto  fimile  ?  e  nel  rnedefimo  luo¬ 
go  5  ed  una  volta  particolarmente  fe  ne 
iflruì  dal  vederla  paffare  da  un  luogo  vi¬ 
cino,  e  vellire  la  forma  deferitta  di  fopra  . 

Il  Sig.  Beccari  confeifa  di  effere  non 
poco  imbarazzato  nel  render  ragione  non 
{blamente  di  querto ,  ma  de’  fuochi  fatui 
in  generale  >  e  dice  foltanto  che  tutti  co¬ 
loro  i  quali  giammai  furono  tenimonj  di 
tale  fenomeno  ,  s’ accordano  in  afferire  che 
effi  mandano  una  luce  in  tutto  diverta  da 
quella  delle  lucciole  (*) . 

Il  Dottor  Shaw  deferive  un  fuoco  fa¬ 
tuo  , 


{*)  Phil.  Tranf.  abr.  voi.  7.  p.  60. 
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tuo,  eh5  egli  vide  in  Terra  Santa,  le  cui 
circoftanze  fono  notabili  in  modo  che  trop¬ 
po  meritano  d’ efTere  annoverate,  nomi¬ 
natamente  perchè  alcune  di  effe  fembra 
che  ci  faccian  conofcere  la  cagione  dei  fe¬ 
nomeno  .  Mentre  egli  colia  fu  a  brigata 
viaggiava  di  notte  per  le  vaili  del  monte 
Efraim ,  fu  feortato  per  l’ intervallo  di 
oltre  a  un’  ora  da  un  fuoco  fatuo  che  al¬ 
cune  volte  avea  una  figura  globofa ,  o  la 
torma  della  fiamma  di  una  candela  ,  quin¬ 
di  in  un  fubito  fi  dilatava  a  fegno  di  in¬ 
volgere  tutta  la  ragunanza  in  una  fcolo- 
rlta  e  innocente  luce  ,  ma  ben  torto  fi  ri- 
rtrignea  di  nuovo ,  e  immantinenti  fvani- 
va .  In  meno  però  d’ un  minuto  ricompa¬ 
riva  ;  o  paffando  da  un  luogo  ad  un  altro  con 
rapido  moto  di  progreffione ,  o  dilatandoli 
a  certi  intervalli  tanto  ampiamente  da  oc¬ 
cupare  molte  migliaia  di  piedi  quadrati 
fulle  aggiacenti  montagne»  L’atmotsfera  , 
fin  dal  principio  della  notte  era  rtata  con- 
fiderevolmente  ingombrata  e  nebbiofa ,  e 

la 
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la  ruggiada  di  cui  eran  molli  le  briglie 
de’  cavalli  riufciva  al  tatto  fuor  di  modo 
tegnente  5  e  ontuofa.  Durante  un  tempo 
limile  gli  avvenne  di  oflervar  altre  fiate 
quelle  luminofe  apparenze  che  in  mare 
faltellano  intorno  a  gli  alberi  e  alle  anten¬ 
ne  de’  vafcelli ,  da’  marinai  chiamate  Cor - 
pufanfe ,  che  è  una  corruzione  dello  Spa- 
gnuolo  Cuerpo  f cinto  (*)  . 

Una  luce  in  alcuni  rifpetti  fomiglian- 
te  a  quella  delle  foftanze  putredinofe  fi  è 
trovato  provenire  dalla  celebre  chimica 
produzione  chiamata  Fosforo ,  il  quale  è 
in  fofianza  un  folfo  imperfetto ,  che  tende 
a  fcomporfi,  e  quindi  atto  ad  accenderli 
pel  fole  accefio  dell’  aria .  Il  fosforo  adun¬ 
que,  allorché  manda  luce  è  propriamente 
un  corpo  infuocato  ;  benché  allor  quando 
fe  ne  fa  ufo  in  picciola  dofe  ,  quale  fa¬ 
rebbe  per  atto  di  efempio  la  porzioncella 
che  refta  attaccata  alia  carta  dopo  avervi 
fcritto  fopra  o  difegnato  cofa  alcuna  ,  ovve¬ 
ro 


(*)  Shaw’s  Travels  fol.  p.  363. 
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ro  quella  che  può  venir  difciolta  in  olj 
efTenziali  ,  in  fiffatti  cafi  il  calore  non  è 
Tentàbile.  La  materia  pertanto  che  manda 
luce  in  ciò  che  noi  ufiamo  di  appellare 
fojianze  putredìnofe  può  edere  tàmile  a  quel¬ 
la  del  fosforo,  ed  ardere  con  un  grado 
minor  di  calore .  La  pntrefcenza  non  fem- 
bra  necetàaria  alla  produzione  della  luce 
de’  vermi  lumino/! ,  o  delle  foladi  ;  e  ciò 
non  otàante  la  loro  luce  non  è  gran  fat~ 
to  ditàìmile  da  quella  dei  legno  o  della 
carne  che  sfolgoreggia.  La  luce  elettrica 
è  fuor  d’  ogni  dubbio  tàmile  a  quella  dei 
fosforo,  quantunque  ia  Tergente  tàa  in  ap¬ 
parenza  molto  diverfa* 

li  fosforo  della  cui  luce  ora  fi  parla 
fu  fatto  prima  d’ogn’  altro  da  un  certo 
Brandt  cittadino  d’Amburgo  l’anno  1677, 
mentre  dava  mettendo  in  opera  alcuni 
penfieri  propotài  dal  celebre  Kunckel ,  ri- 
fguardanti  F  effetto  che  il  potea  Tperar 
dall’  orina  per  far  la  pietra  fiiofofale  * 
Brandt,  per  quanto  fi  dice,  comunicò  il 
Voi.  VII  C  Tegre- 


jo  Prìeftley 

fegreto  a  Kraft  di  Drefda  ^  ma  nè  l’ uno 
nè  l’altro  di  elfi  ne  fece  motto  a  Kun- 
ckel.  Quello  valente  chimico  però,  met¬ 
tendoli  immediatamente  all’  opera  fcòprì 
toflo  ciò  che  avea  trovato  Brandt.  Boyle 
ne  fabbricò  pure  uno  affatto  Umile,  dopo 
averne  veduto  un  pezzo  fra  le  mani  di 
Kraft ,  il  quale  venne  a  Londra  1*  anno 
1669.  >  oggetto  di  inoltrarlo  al  Re  e 
alla  Regina  d1  Inghilterra  ,  e  lo  fabbricò 
fuila  femplice  relazione  che  gli  venne  fat¬ 
ta ,  che  tale  fosforo  era  compolto  di  un 
"non  fo  che  procedente  dal  corpo  umano  » 
Kunckel  gli  diede  la  forma  di  pi- 
lolle  ,  della  grandezza  all’  incirca  di  un 
pifello  ,  le  quali  prima  umettate  leggier¬ 
mente  ,  e  quindi  rafchiate  all’ofcuro ,  man¬ 
davano  una  luce  affai  confìderevole ,  però 
non  fenza  fumo.  La  luce  riufciva  affai 
più  bella ,  allorché  vernano  gettate  otto 
o  dieci  di  quelle  pillole  in  un  vafo  di  vetro 
pieno  d’ acqua ,  perchè  fe  fcuoteafi  in  luo¬ 
go  tenebrofo  ,  fembrava  tutto  pieno  di 


una 


Storta .  51 

una  fodanza  lu-minofa .  Lo  riduffe  pofcia 
in  forma  di  pezzi  più  grandi ,  i  quali  ef~ 
fendo  rifcaldati  dalla  mano  di  una  perfo¬ 
ra  3  e  ftrofinati  fu  d’ una  carta  ,  le  lettere 
con  effi  defcritte  lì  potevano  facilmente 
leggere  in  un  luogo  ofcuro  (*) . 

Il  Dr.  Slare  è  quegli  che  ha  fatto 
maggior  numero  di  prove  filila  luce  del 
fosforo.  Egli  dice,  che  il  fosforo  liqui¬ 
do  {  cioè  il  fosforo  folido  fciolto  in  uri 
olio  effenziale  ]  è  tanto  innocente  che  non 
giugne  a  intaccare  in  pelle  qualchefiafi 
più  gentile  e  dilicata  mano  ;  e  quando  o 
quella ,  o  la  faccia  ne  fiano  umettate ,  non 
folamente  le  rende  viabili  alle  altre  per- 
fone  in  un  luogo  ofcuro,  ma  rende  vifi¬ 
biii  eziandio  gli  oggetti  circodanti. 

Egli  offerva  che  quando  il  fosforo 

folido  è  interamente  immerfo  nell’  acqua , 

ceda  di  rifplendere ,  ma  che  fe  una  parte 

di  elfo  arriva  a  galleggiare,  o  a  toccar 

l'aria ,  rifplende  tuttoché  il  vetro  fi  a  erme- 

C  2  tica- 


(*)  Ac.  Par.  1757.  M.  p.  475. 
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floamente  figillato .  Lo  tenne  in  una  gran 
caraffa  fenz’  «acqua  per  lo  fpazio  di  varj 
giorni ,  e  nondimeno  non  reflò  di  riluce¬ 
re  ,  con  poca  o  niffuna  perdita  di  brio  e 
di  pefo .  Se  le  lettere  fcritte  con  quello 
fosforo  vengano  fcaldate  col  fuoco  ,  all1 
iftante  fi  cangiano  in  tratti  neri ,  che  du¬ 
rano  fulla  carta  5  come  fe  foffero  d’ inchio- 
ftro .  Per  provare  quanta  luce  veniva  da 
un  picciolo  pezzo  3  offervo  che  profeguì 
a  fiammeggiare  all3  aria  aperta  per  l’ in¬ 
tervallo  di  fette  o  otto  giorni ,  offendo 
difcernibile  la  luce,  ognora  che  chiudea 
le  imporle  della  fineftra  (*). 

Siccome  è  opinione  generale  che  l’a¬ 
ria  racchiuda  nel  fuo  feno  V  alimento  del¬ 
la  fiamma,  il  Dr.  Slare  fi  determinò  di 
metterne  alle  prove  la  verità  rifpetto  ai 
fosforo  j  e  a  tal  oggetto  ne  pofe  un  grof- 
fo  pezzo  in  un  recipiente  ;  ma  nel  vo¬ 
tarlo  d’aria,  offervò  che  diveniva  viep¬ 
più  luminofo,  e  che  lardandola  rientrare 

fe 

(*)  Phil.  Tranf.  abridg.  voi.  p.  3480 
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fe  ne  tornava  al  primo  Tuo  (lato.  Quella 
proprietà  onde  è  dotata  la  luce  del  fosfo¬ 
ro,  direttamente  contraria  a  quella  della 
luce  dei  legno  e  de’  pefci  rifplendenti  s 
venne  pure  accertata  con  varj  ed  accurati 
{perimenti  dal  Sig.  Hauksbee  (*) . 

Il  Dr.  Slare  volle  provare  fe  attiz¬ 
zando  la  luce  dei  fosforo  con  un  foffiet- 
to  gli  farebbe  venuto  fatto  di  dettarne  una 
fiamma,  ma  all’  oppofio  riufcì  che  in  un 
fubito  fe  ne  fpenfe  la  luce  ,  e  pafsò  non 
leggiere  intervallo  di  tempo  pria  che  ri¬ 
vi  veffe.  Tutti  i  liquori  pure  la  ettinfero 
ognora  che  vi  fu  dentro  attuftato  ,  nè  get¬ 
tò  luce  o  arfe,  benché  fatto  bollire  ne* 
liquori  più  infiammabili ,  come  olio  d’oli¬ 
ve  ,  fpirito  di  trementina ,  e  fpirito  di  vino , 
Perchè  quello  fosforo  non  fi  confa- 
mafie,  egli  ufava  di  riporlo  in  una  caraf¬ 
fa  d’ acqua  ;  talora  però  gli  è  avvenu¬ 
to  di  vederlo  in  tale  fiato  fcagliare  tanti 
e  tanto  vivi  lampi  nell’  aria  che  chi  non 

C  3  era 

(»)  Phif  Mechan.  Experim.  p.  351, 
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era  accottumato  a  cottffatto  fenomeno  len¬ 
za  fallo  ne  provava  forprefa  e  fpavento. 

1  Quetta  ignea  meteora  ,  al  dir  di  lui ,  fi 
concentra  nel  fuo  patteggio  attraverfo  all* 
acqua,  ma  fi  diffonde  rotto  che  ne  viene 
a  galla.  Se  alcuno  bramatte  di  farne  Io 
fperimento  co-n  vantaggio ,  egli  avverte 
che  il  vafo  di  vetro  vuol  effer  alto  e  di 
figura  cilindrica ,  e  pieno  d'acqua  non  più 
oltre  che  a  tre  quarti .  Egli  oflervò  un 
tal  effetto  in  tempo  caldo  foiamente  e 
non  mai  nel  freddo. 

Il  fosforo  di  cui  ho  fin  qui  ragionato 
fi  prepara  coli’  orina  ,  ma  in  alcuni  cafì 
il  fuctore  ,  fecrezione  limile  all*  orina  ,  fu 
trovato  mandar  luce  ,  fenza  alcuna  pre¬ 
parazione  .  Ciò  avvenne  una  volta  ad  una 
perfona  la  quale  ufava  di  mangiar  faie 
fuor  di  mifura,  ed  era  forprefa  da  leggieri 
acceffioni  di  gotta ,  dopo  aver  fudato  in 
confeguenza  d’ un  violento  efercizio  .  Nel¬ 
lo  fpogliarfi  ali5  ofeuro  ,  gli  parve  che  la 
camicia  andaffe  tutta  a  fuoco  di  che  egli 

,  rettò 
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reflb  non  poco  sbigottito.  Allorché  fi  ven¬ 
ne  ad  un  minuto  efame,  trovo  Hi  la  ca¬ 
micia  afperfa  di  fegni  rodi,.  e  il  Medico 
che  era  prefente  Tenti  un  odor  orinolo  , 
benché  non  avelie  nulla  in  Te  di  alcali 
volatile ,  ma  foltanto  alquanto  di  acido 
muriatico ,  limile  in  tutto  a  quello  che 
mandano  i  cavoli  molto  infalati ,  e  nel 
colmo  della  fermentazione  (*). 

Quella  luce  fosforica  ,  e  quella  che 
fu  veduta  attorniare  il  corpo  e  il  letto 
di  una  donna  in  Milano  ,  fembra  che  ac¬ 
cennino  qualche  connelìione  fra  la  luce 
del  fosforo,  quella  delle  Todanze  putre- 
dinofe ,  e  del  fuoco  fatuo  , 

e. 


(*)  A&.  Csefar.  voi.  5.  p,  5^4, 


Su  le  A s fi  sì  e  offici  Morti  apparenti  5 
e  fubitanee  (*) . 


DEL  SIG.  G.  G.  G ARDANE. 


Erchè  s’ ignoravano  gli  opportuni  foc- 


corfì,  molti  morivano  annegati;  e 
molti  muoiono  anche  oggidì  di  morti  i ria¬ 
pro  vvife  ,  dette  con  voce  prefa  da’  Greci 
Asfisìe ,  perchè  mentre  la  morte  loro  non 
è  che  apparente  non  fi  tifano  i  mezzi  op¬ 
portuni  per  richiamarli  a  vita.  In  molti 


Go 


(*)  Ripeteremo  qui  ciò  che  dice  il  Sig. 
Ah.  Rczier,  da  cui  abbiamo  ricavato  quella 
Memoria.  „  Quelle  ©nervazioni  fono  eftrat- 
te  da  un5  Opera  intitolata  :  Avvifo  al  Pepa¬ 
lo  fu  le  Asfis/e  ,  ojfia  Morti  apparenti  ,  e  [ubi- 
tanee  y  che  contiene  i  mezzi  di  prevenirle , 
e  di  rimediarvi  ?  colla  dentizione  d *  un* 


mtov* 
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Governi  fi  fono  indicati  con  pubblico  Edit¬ 
to  i  mezzi  di  falvare ,  fe  è  portibile ,  co¬ 
loro  ,  che  cadendo  nell*  acqua  ,  fono  re¬ 
flati  privi  di  fenfi  ;  ma  non  s’  è  ancora 
abbartanza  provveduto  agli  altri  generi  di 
morti  apparenti  pei  quali  s’ adoprano  fo- 
vente  de1  rimedi  ,  che  accelerano  una  vera 
morte  ,  anziché  arredare  la  vita  . 

Il  Sig.  Cardane,  Medico  veramente 
Cittadino  5  ha  immaginato  una  caffettina 
che  contiene  tutti  gli  flromenti  necefTarj 
per  richiamare  all’  ufo  de’  fenfi  coloro  che 
fono  apparentemente  morti ,  ed  ha  com¬ 
porto  un  libro  che  ne  indica  l’ufo  nelle 
diverfe  circortanze  .  U  Opera  fua  non  con¬ 
tiene 

nuova  fcatola  fumigatoti  a  parlatile  ,  pub¬ 
blicato  per  ordine  del  Governo  dai  Signor 
G.  G.  Cardane,  Parigi  1774.  voi.  1.  in  12. 
Quantunque  ci  fanno  proporti  di  non  dare 
sfratti  de’  libri,  pure  l’utilità  del  fogge:» 
so  ben  merita  che  ci  allontaniamo  ora  dal 
solito  eoli  una  e  , 

€4 
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tiene  nè  teorie ,  nè  fittemi ,  ed  è  fcritta 
in  maniera  da  eflere  intefa  da  tutti . 

Eccone  l'  ettratto  fufficiente  per  ittrui- 
re  ,  finché  fiavi  chi  trafporti  in  nottra  lin¬ 
gua  f  Opera  intera  . 

Il  corpo  degli  Asfifici  [  intendiamo 
Tempre  con  quetto  nome  coloro  che  fono  col¬ 
piti  da  morte  improvvifa  apparente  ,  ma  non 
ancor  certa  ]  non  deve  efiere  fepoìto  fe  non 
quando  comincia  a  dar  iegni  di  putrefazione . 
Quetta  infezione  cominciante  non  è  tanto 
da  temerli  quanto  quella  de*  cadaveri  delle 
perfone  morte  di  malattia  «  Non  denno  perb 
molti  Asfifici  efporfi  nei  medefimo  Iuogo5  la 
qual  cofa  accrefce  il  timore  5  e  ’i  pericolo 
dell5  infezione .  Quando  alcuno  muore 
d’ a  s fisi  a  in  un  luogo  chiufo ,  non  devefi 
colà  andare  fenza  prima  rinnovarne  l’aria  : 
conviene  tirario  fuori  da  quel  luogo  colla 
maggior  foilecitudine  pottibile  con  rampi¬ 
ni  attaccati  a  lunghe  perticherò  in  altra 
guifa ,  fpalancando  nel  medefimo  tempo  le 
porte  e  le  finettre  ?  bruciando  in  que’  luo¬ 
ghi 
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ghi  del  ginepro,  del  timo,  della  Carta, 
del  fieno ,  e  anche  della  paglia  ;  ed  efpo 
nendo  al  più  predo  YAsfifico  a  un’  aria  più 
libera,  e  più  pura. 

Avrannofi  le  medeflme  precauzioni 
per  le  perfone  fofFocate  dalle  Mofete  in 
aria  aperta  .  Se  la  Mofeta  è  locale  non 
fi  pub  accodarli  alla  perfbna  fenza  peri¬ 
colo  .  Che  fe  pur  è  neceffario  ,  che  alcun 
vi  s’ accodi  egli  deve  prima  fard  paffare 
una  corda  fiotto  le  aficelle,  e  avere  alcu¬ 
no  dietro  di  fe  che  fiubito  lo  ritiri  in  cafio 
che  dal  vapore  mofetico  folle  infelicemen¬ 
te  forprefo  . 

Quando  gli  A s fi  fi  et  faranno  efpoffi  in 
un5  aria  libera  e  pura  fi  fpoglino,  loro 
freghinfi  il  nafo,  gli  occhi,  le  tempie  con 
aceto  forte,  con  acqua,  vino,  0  qualun¬ 
que  altro  licore  fpiritofo  che  primo  viene 
alle  mani  :  fciolganfi  fubito ,  o  taglinfi  tutti 
i  legami  che  li  firingono  \  poiché  bifogna 
ben  allontanare  tutto  cib  che  pub  impedi¬ 
re,  o  intercettare  il  corfo  della  circolazione» 

C  6  L5  ufo 
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L*ufo  di  fofpendere  i  foffòcati  pei 
piedi ,  o  in  altra  maniera  è  barbaro ,  e 
mortifero  :  e  del  pari  pericolofo  il  roto¬ 
largli  entro  una  botte,  o  fopra  di  ella, 
J’ agitarli  di  troppo ,  e  ’l  tenerli  coricati 
fui  dorfo,  e  colla  cella  bada.  Gli  Asfificl 
devono  edere  coricati  fu  un  dauco ,  colla 
teda  un  po’  alta  ,  agitati  dolcemente ,  fen- 
za  nemmeno  follevarli  :  non  deed  verfar 
loro  in  bocca  alcun  licore  prima  che  la 
refpirazione ,  e  la  deglutizione  non  fiano 
ridabilite  ;  e  allor  pure  non  devonfi  far 
loro  inghiottire  1  licori  che  a  poco  a  po¬ 
co  ,  e  per  così  dire  a  goccia  a  goccia . 

Benché  moltiplici  fìano  5  e  differenti 
tra  di  loro  le  cagioni  delle  Asfisie ,  pure 
io  dato  degli  infelici ,  che  ne  fono  le  vit¬ 
time  è  quafi  Tempre  Io  dedb  .  In  tutti  i 
ead ,  la  refpirazione ,  fofpefa  per  mancan¬ 
za  dell’  aria  libera  e  pura  adblutamente 
neceffaria  a  quella  primaria  funzione  della 
vita ,  tiene  tutti  i  mufcoli  in  una  contra¬ 
zione  fpafmodica:  i  movimenti  del  corpo 

fono 
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fono  '  interrotti  :  i  vali  fanguigni  del  cer¬ 
vello  j  che  non  pollone  più  (caricarli  in  quei 
dei  petto,  mettono  la  prima  capacità  ia 
uno  flato  violento  d’opplezione  ;  le  glan- 
dole  Tali  vari  efprimono  una  bava  che  elee 
dalla  bocca ,  e  dai  nafo  \  e  fe  non  fi  co- 
nofcefTe  la  cagione  deli’  Asfisia ,  farebbe 
fovente  difficile  il  diftinguerla  al  folo  ve¬ 
dere  ì'Asfifico  * 

Poffono  ridurli  tutte  le  cagioni  dell5 
Asfisia  ad  alcune  principali . 

I.  L’ immersone  nell5  acqua  ,  o  in 
qualche  altro  fluido .  In  tal  cafo  l’ anne¬ 
gato  trafportifi  nel  luogo  il  più  afeiutto^ 
quindi  fe  gli  facciano  le  freghe  con  fla¬ 
nella  ,  o  tela ,  o  anche  con  paglia  e  fieno, 
quando  altro  non  vi  fia  .  Se  i  panni  che 
s’adoperano  fieno  bagnati  d’acquavite  o 
femplice ,  o  camforata ,  e  rifcaldati  a  un 
fuoco  moderato ,  il  rimedio  farà  più  ener¬ 
gico*  Mancando  tai  mezzi  vi  fi  può  fup- 
plire  con  forti  feopette ,  e  con  quelle  ftef- 
fe  che  fervono  pe’  cavalli .  Ciò  fatto  s’ada- 
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già  T  annegato  coricato  fu  un  fianco  5  e 
col  capo  alquanto  follevato,  e  gli  fi  fof- 
fìa  nel  nafo  col  tubo  AA  (  Fig.  r.  )  o 
con  altro  fimile  firomento,  come  a  di¬ 
re  un  cannello  di  pippa  ec.  ,  avendo  la 
cautela  di  chiudere  una  narice  mentre  fi 
loffia  nell’  altra .  Se  le  narici  refiino  chiù- 
le  per  la  fpuma ,  o  per  altre  cagioni  f  al¬ 
lora  gli  fi  può  foffiare  in  bocca  col  tubo  ifief- 
fo.  Il  mezzo  piu  ficuro  e  pronto  farebbe 
quello  di  foffiare  immediatamente  colla 
propria  bocca  entro  quella  dell’  annegato, 
ove  ciò  non  s’ avelie  a  fchifo * 

L’ amminifirazione  di  quefii  primi  ri¬ 
medi  lafcia  bafievol  tempo  per  appr  e  fa¬ 
re  la  pippa ,  e  accenderla .  Quindi  s1  in¬ 
troduce  tGfio  il  cannellino  B  (  fig.  9.) 
nell’  ano  dell5  annegato,  poi  vi  fi  adatta 
il  capo  C  del  tubo  fìeffibiie  D  (fig»  4.), 
e  cominciali  a  foffiare  nella  pippa  col  fe¬ 
condo  tubo  E  (  fig.  5.)  meffo  all5  altra 
efiremità  di  efia .  Si  foffia  in  tal  guifa  fi¬ 
no  a  che  il  tabacco  fiafì  interamente  ab- 

bru- 
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bruciato  ,  e  fe  ne  rimette  tolto  nella  pip- 
pa  dell’  altro ,  non  celiando  mai  d’ intro- 
dur  fumo  nelle  interina  dell’  annegato  , 
fino  a  tanto  che  non  dia  quelli  de’  fegni 
di  vita  ficuri ,  e  permanenti .  Non  avendo 
la  pippa  efprefla  nella  figura,  vi  fi  pub  fup- 
plire  con  due  pippe  comuni  applicando  la 
bocca  dell’  una  fopra  quella  dell’  altra  0 
In  tempo  di  quell’  operazione  non  fi  ceffi 
mai  dall’  agitare  dolcemente,  e  per  ogni 
verfo,  il  corpo  dell’  annegato,  fenza  mai 
lafciarlo  rìpofare  fui  doffo  ,  e  tenendogli  /em¬ 
pie  il  capo  alquanto  follevato  \  fé  gii  bat¬ 
tano  con  piccole  verghe  le  palme  del¬ 
le  mani,  e  le  piante  de’ piedi  ,  gli  fi  faccia 
il  folietico  entro  il  nafo ,  e  nella  gola 
con  una  piuma ,  o  con  un  po’  di  carta 
rotolata,  bagnata,  fe  è  poffibile ,  d’ un  li¬ 
core  penetrante  ;  oppure  gli  fi  forti  del  ta¬ 
bacco  fottile  nelle  narici ,  o  vi  fi  introdu¬ 
ca  il  fumo  del  tabacco  ideilo* 

Tollochè  l’annegato  dà  fegni  di  vi¬ 
ta,  e  ricominciano  in  lui  la  refpirazione 
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e  la  deglutizione  5  gli  fi  diano  a  poco  a 
poco  alcune  gocci  e  d’acquavite  camfora- 
ta ,  impregnata  di  fai  volatile  ammonia¬ 
co  ,  o  qualunque  aitr’  acqua  fpiritofa  che 
prima  viene  alle  mani ,  mefcendole  pri¬ 
ma  3  e  temperandole ,  dirò  così ,  in  un 
piccolo  cucchiaio  d’  acqua  .  Se  tal  liquido 
palla  3  gli  fi  faccia  bere  un  piccolo  cuc¬ 
chiaio  di  tali  acque  fpiritofe  ,  e  lì  conti¬ 
nui  la  medefkna  bevanda  d’ ora  in  ora  col¬ 
la  medefima  dofe. 

Ha  talora  giovato  agli  annegati  V  in¬ 
volgerli  in  una  pelle  di  montone  o  d’  al¬ 
tro  quadrupede  di  recente  fcorticato  .  Sr 
configliano  pure  1  bagni  caldi  5  gli  ftrati 
di  cenere,  le  fregagioni  con  fai  comune 
fatte  Mie  anche  lungo  le  arterie  crurali 
che  corrono  nella  parte  interna  delle  co- 
fce  ;  l’ applicazione  d’  un  pane  cotto  coll’ 
acquavite  fotte  la  mammella ,  e  fu  la  boc¬ 
ca  dello  fìomaco  ;  il  pungerli  con  fpille , 
o  colf  ortiche,  i  clifteri  preparati  colla 

decozione  di  tabacco  e  fa!  comune.  La 
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cavata  di  fangue ,  i’  emetico ,  la  bronco- 
tomia ,  ofTia  l'apertura  della  trachea  non 
denno  farfi ,  che  dai  periti .  Non  fi  preten- 
de  però  doveri]  tutto  ciò  farfi  ad  un  tem¬ 
po  fieffo  all’annegato;  tai  foccorfi  fi  fono 
indicati  per  renderli  noti ,  acciò  fe  ne  ufi 
fecondo  le  circofianze . 

II.  Havvi  un’  altra  cagione  di  mor¬ 
te  apparente  :  è  quella  il  gran  freddo. 
Primo  effetto  del  freddo  ecceffivo  è  di 
fiordire  il  capo  ,  e  d’ intormentire  i  fenfi  ; 
quindi  ne  fegue  la  fiupidezza  5  e  Vasfisia» 
Ofiervò  un  Accademico  di  Berlino  ?  che 
il  freddo  giunto  a  un  certo  grado  conci¬ 
lia  il  fanno ,  da  cui  fi  corre  rifchio  di  non 
più  fvegliarfi .  Chi  s’addcrmentafie  in  Pruf- 
fia  tra  i  6.  ?  e  i  io.  gradi  fotto  il  punto 
del  Ghiaccio  ne  farebbe  infallibilmente  la 
vittima.  Il  folo  prefervativo  contro  que- 
fio  afiopimento  è  l’ azione  e  ’I  moto .  Per 
richiamare  a  vita  una  perfona  che  fembri 
morta  pel  freddo ,  non  bifogna  già  fubito 
avvicinarla  ai  fuoco  ;  devefi  anzi  firofina- 
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re  il  fuo  corpo  con  ghiaccio  peftofo  con 
neve,o  con  panni  lini  immerfi  in  acqua 
fredda .  A  tai  mezzi  pofiòno  aggiugnerfi 
quei  de’  quali  s’ è  parlato  al  numero  I. 
Devefi  ofTervare  però  che  fe  la  perfona 
che  A  vuole  foccorrere  fofìfe  in  un  luogo 
molto  freddo  e  profondo,  non  deve  colà 
andare  un  uom  fudato  e  caldo  :  il  fubito 
paffaggio  dal  caldo  al  freddo  potrebbe 
efiere  mortale  per  luì .  Si  deve  efiraere 
la  perfona  con  de5  rampini  ,  oppure  con¬ 
viene  avvicinarvi!!  gradatamente  . 

III.  La  terza  cagione  delle  Morti 
apparenti  dipende  dalle  Mofete,  dal  vapo¬ 
re  del  carbone  ila  di  legna,  fi  a  di  terra, 
o  d’altri  minerali  dal  vapore  di  tutti  i 
licori  in  fermentazione  \  dal  fumo,  o  dal¬ 
la  fiamma  di  qualunque  materia  combu- 
fiibile  j  dall’  aria  de’  luoghi  che  fono  fiati 
lungo  tempo  chiufi,  o  foverchiamente  ri- 
fcaldati  ;  dal  lampo  d’un  fulmine  *,  dal  Sole 
ardente,  o  dal  caldo  eccefìivo  dell’Atmosfe¬ 
ra  ;  dagli  odori  forti ,  penetranti  ;  dalle  ma¬ 
terie  putride  ec,  Bi- 
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Bifogna  ufare  ogni  precauzione  con¬ 
tro  i  vapori  provenienti  dal  carbone.  Nel 
luogo,  ove  s'abbrucia  carbone,  è  necef- 
fario  un  ventilatore  ;  e  ove  il  carbone  fi  a 
rinferrato ,  è  neceffario  un  tubo  che  ne 
porti  al  di  fuori  il  vapore  ;  nè  bafta  che 
il  porti  alla  canna  d’ un  cammino,  poiché 
ivi  il  pefo  della  colonna  d’aria  puh  impe¬ 
dirgli  Pufcita,  e  farlo  ritornare  in  die¬ 
tro  ,  com'  è  avvenuto  non  ha  guari  a  Pa¬ 
rigi  .  Per  la  medefìma  ragione  non  bifo¬ 
gna  mai  chiuderli  in  una  carrozza  ,  prin¬ 
cipalmente  dopo  il  pranzo  :  giova  Tempre 
tenere  alquanto  abballato  un  criftallo  ; 
altrimenti  il  vapor  animale  e  ’i  caldo  ca¬ 
gionano  facilmente  degli  fvenimenti. 

Per  foccorrere  tali  Asfifict  richiede!! 
la  precauzione  di  non  efporlì  a  refpirare 
P  aria  ideila  così  viziata  :  uno  zelo  fcon- 
fiderato  è  codato  in  Umili  circodanze  la 
vita  a  più  d’uno.  Bifogna  (palancare  le 
porte  o  le  fìnedre  del  luogo  ove  giace 
VA  sfi/t  co j  o  in  qualunque  altra  manieri 
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procurare  ima  corrente.  cF  aria  libera  :  fe 
il  luogo  non  contiene  materie  combatti¬ 
bili  farebbe  util  cotta  apportarvi  della  fiam¬ 
ma  fpargendo  fopra  effa  dell’  aceto  ,  o  deli' 
acqua.  Prima  d’ entrarvi  bifogna  intro¬ 
durvi  un  cane  o  altro  animale,  e  veder 
fe  vi  campa  j  ed  un’  accetta  candela  ,  e 
vedere  tte  vi  arde.  Ov’  arde  la  candela  e 
vive  un  cane  può  entrar  V  uomo ,  ma  farà 
bene  che  pria  beva  mezzo  bicchiere  d’  ac¬ 
quavite,  e  bagnili  il  corpo,  e  principal¬ 
mente  la  faccia  d’aceto  ;  e  non  vi  dev’ en¬ 
trare  lenza  efier  legato  a  travertto  con  una 
corda  ,  con  cui  polla  e  fiere  ritirato  imme¬ 
diatamente,  tte  Paria  viziata  producefie  ttu 
di  etto  effetti  nocevoii ,  come  di  ttopra  av- 
vifammo . 

Dopo  tutte  quette  precauzioni  il  ca¬ 
va  fuori  il  (affocato ,  e  fpogliatolo ,  fi  fien¬ 
ile  fu  un  fianco  in  qualche  luogo  frettco 
ed  umido  fe  fi  può  ,  come  farebbe  l’erba , 
o  ’l  ttuolo  d’ una  cantina .  Gli  fi  loffia  nel¬ 
la  bocca  3  e  nel  riatto  con  un  tubo ,  o  col 
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foffietto  :  gli  fi  mette  del  ghiaccio  fotta 
le  afcelle ,  fotto  i  piedi ,  e  alla  bocca  del¬ 
lo  flomaco  ;  ma  fopra  tutto  gli  fi  ves> 
fano  fui  vifo  ,  e  fui  petto  molti  fecchj 
d’acqua  frefca .  Quando  comincia  a  dar  le¬ 
gni  di  vita,  gli  fi  fregan  le  tempie,  il 
nafo ,  e  eli  occhi  con  aceto  3  e  portatoli 
quindi  in  una  fala  o  cucina,  ove  fa  dei 
fuoco  5  fendei!  fui  pavimento  a  una  certa 
diiìanza  dal  cammino  ,  feguitando  a  ba¬ 
gnarlo  con  fecchj  d’  acqua ,  fmo  a  che  fa 
interamente  rinvenuto .  Allora  avvicinai! 
gradatamente  al  fuoco,  poi  mettefi  a  let¬ 
to,  gli  fi  fa  bere  un  brodo,  e  mezzo  bic¬ 
chiere  d’  aceto  ,  o  alcune  gocce  eP  acqua¬ 
vite  camforata ,  animata  collo  fpirito  vo¬ 
latile  di  fai  ammoniaco .  Che  fe  tutti  que¬ 
lli  foccorfi  fano  inutili  pofTono  allora  ado- 
perarii  i  mezzi  irritanti  5  indicati  di  fopra 
per  gli  annegati  5  e  fopra  tutto  l’ introdu¬ 
zione  del  fumo  di  tabacco  . 

IV.  UAsfista  può  effere  pur  cagio¬ 
nata  dagli  eccelli  di  gioja  5  di  collera  3  di 
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dolore  ,  dall’  entufiafmo ,  dalle  affezioni 
itteriche,  dalla  iincope  ec.  Tali  Asfifiù 
devon  effere  prontamente  foccorfi .  Il  pri¬ 
mo  ajuto  è  l’aria  libera,  e  l’acqua  fre- 
fca  :  vi  fi  poffono  aggiungere  odori  forti 
e  fpiacevoli ,  come  a  dire  di  piuma  bru¬ 
ciata,  dell’  alcali  volatile  ec.  Si  devono 
fregar  loro  le  tempie  e  i  polli  con  acque 
d’ odore  :  giova  foiletkarli ,  fcuoterli ,  ap¬ 
plicar  loro  fu  la  pelle  panni  caldi  ,  e  a 
proporzione  che  cominciano  a  refpirare  , 
far  loro  inghiottire  de’  licori  fpiritofi.  Ma 
prima  d’ogni  cofa  denno  fpogliarfi,  o  al¬ 
meno  non  devefi  lafciar  fu  loro  legame 
alcuno  che  gli  Aringa.  Che  fe  malgrado 
quelli  primi  foccorfi  VAsfifico  non  rinvie¬ 
ne,  fi  può  ricorrere  alla  cavata  di  fan- 
gue ,  e  al  fumo  di  tabacco  nella  manie¬ 
ra  fopra  indicata. 

V.  Havvi  un  altro  genere  à'Asfìfie 
cagionato  dallo  ttrangolamento ,  o  dalla 
compreflion  della  gola  ,  la  quale  provenir 
può  o  da  una  cagione  etterna  o  da  mi’  in¬ 
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terna .  A  coloro  che  fi  trovano  rtrango- 
iati  develi  torto  cavar  fangue  dalla  vena 
iugulare 5  più  volte  in  poco  tempo,  fenza 
fare  alcuna  fafciatura ,  e  folo  chiudendo 
i’  apertura  della  vena  con  taf  età  d’ Inghil¬ 
terra  .  Nel  medefìmo  tempo  loro  li  fof- 
fìerà  in  bocca  j  e  torto  che  comincieran¬ 
no  a  refpirare  loro  li  farà  vento  col  ven¬ 
taglio  ,  o  con  un  foffietto  ,  e  ove  il  bra¬ 
mino  3  loro  dovralìi  dar  a  bere  dell’  acqua 
frefca  .  E'1  inutile  l’avvertire ,  che  fi  deva 
fcioglier  loro  ogni  legame  ,  e  principalmen¬ 
te  la  corda  del  collo  5  la  quale  dee  ta¬ 
gliarli  con  diligenza  per  non  accrefcere  ì& 
comprertìone .  Su  le  imprertìoni  fatte  dal¬ 
la  corda  mettanli  delle  compre  He  imbe¬ 
vute  d’aceto,  d’acquavite  camforata ,  e  5 
in  mancanza  d’altro,  d’acqua  di  fale  * 
Importa  fopra  tutto  tenerlo  a  federe  ,  e 
foftenergli  il  capo  che  tende  a  piegarli . 

Giova  cavar  fangue  dal  piede  anche 
copiofamente  dopo  d’ averlo  cavato  dalla 
iugulare  ;  ma  tutti  quelli  rimedj  faranno 


inu- 


y%  G ardane 

inutili  ,  ove  alcuna  delle  vertebre  del  col¬ 
lo  fi  a  slogata,  la  qual  cola  agevolmente 
fi  conofce . 

La  gonfiagione  delle  Amygdale  nei 
inali  di  gola  è  una  cagione  interna  di 
flrangolamento ,  e  A  sfisi  a  :  una  cavata 

di  faogue  copiofa  è  il  primo  rimedio  :  il 
fumo  di  tabacco  o  fatto  inghiottire ,  o  da¬ 
to  per  ciiflerio  è  d’  un  gran  Tocco rfo  ,  e 
può  fupplire  air  emetico  indicato  in  fìmil 
malattia.  Un’  altra  cagione  di  flrangoia- 
mento  è  la  prefenza  d’un  corpo  (tramerò 
fermatoli  ai  fondo  della  gola,  nell’  efo- 
fago,  o  caduto  nella  trachea.  In  quello 
calo  r  ammalato  coffe  fortemente  prima 
d’  edere  fuffocato  ,  dal  che  diftinguefl  que¬ 
lla  fpecie  à'Asfisia  dall’  antecedente .  Il 
latte,  e  gii  ol;  fono  ottimi  rimedj  :  dopo 
«Laverìi  adoperati  fi  dee  eccitare  la  coffe  in¬ 
troducendo  il  fumo  di  tabacco  per  le  nari¬ 
ci  .  Quando  i  corpi  fono  già  troppo  inol¬ 
trati  nella  gola  allora  devonfi  piuttoflo 
fpingere  al  baffo  con  una  candelina  di  ce¬ 
ra  , 
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ik y  o  con  altro  mezzo,  che  richiamarli 
alla  bocca. 

VI.  Per  le  Asfifie  provenienti  da  una 
commozione  violenta  del  cervello  pur  trop¬ 
po  intenfo  calore  *  per  colpi  ricevuti ,  per  a- 
poplesfa,  e  pilepsfa  ec. ,  oltre  i  rimedj  già 
conofciuti  nella  Medicina,  fi  «doperà  an¬ 
che  il  fumo  di  tabacco  nella  maniera  che 
fi  ufa  cogli  annegati ,  come  Xopra  indicam¬ 
mo  .  •  Lo  {ìeffo  fi  pub  ufare  co’  jbambini 
che  trovanfì  talora  fufFocati  nel  letto  ,  o 
nella  culla  o  per  le  troppo  forti  fcofie ,  o 
per  efler  lafciati  fui  dorfo  troppo  lunga¬ 
mente  o  per  qualunque  altra  ragione  .  a 
In  tutte  quelle  fpecie  d 'Asfifie  effen- 
do  di  grand’  ufo  l’ introduzione  dell’  aria , 
o  del  fumo  di  tabacco ,  il  ben  dell’  uma¬ 
nità  vorrebbe ,  che  fi  moltiplicaffero  quan¬ 
to  è  poflibile ,  le  fcatole  fumigatone  a 
tal  fine  colfruite ,  elfendone  sì  grande  il 
vantaggio,  e  sì  tenue  la  fpefa,  Eccone 
ìa  dentizione  » 

n  DE- 


Fot  VII 


74 


Cardane 


DESCRIZIONE 

!  Della  Macchina  Fumigato&ia  « 
Enumerazione  delle  parti* 

A  T av .  i.  rapprefenta  la  fcatola  vota  , 


e  intorno  ad  effa  tutti  gli  Uromanti , 
che  ella  contiene .  Dieci  fono  le  figure  di 
quella  Tavola. 

i.  La  Scatola  deftinata  a  contenere  la 
Macchina  Fumigatori* . 
a.  Una  Pippa  . 

3.  Il  fuo  coperchio. 

4.  Un  primo  tubo  per  introdurre  il  fumo  * 

5.  Un  fecondo  tubo  per  foffiare  nella 

Pippa  , 

6»  Un  terzo  tubo  per  foffiare  nei  nafo 
dell5  Asfifice  » 

7.  Una  Bottiglia . 

L’  acciarino  ,  la  pietra-focaia  }  e  li 
meccia . 

Un  Cannellino* 

+  £ 

10,  Un  Ago* 


De 


Morti  apparenti .  75 

*  -  -  ,  -,  r>  f 

De/crizione  particolare  cf  ogni  pane . 

La  Scatola  P  (fig.  1.)  è  di  latta  : 
il  Tuo  coperchio  T ,  e  ì  fondo  R  hanno 
un’  eguale  profondità ,  e  fono  feparati  da 
una  ladra  dello  dello  metallo  ?  la  quale 
da  un  lato  è  unita  al  redo  della  Scatola 
per  unacommedura ,  odia  cerniera ,  e  dall* 
altro  è  libera ,  e  può  alzarli  o  abballarli  : 
per  fidarla  nei  coperchio  e  così  chiuderlo 
è  una  fpecie  di  piccolo  catenaccio  q  a 
cui  corrifponde  al  di  fiotto  un  aneli©  r  che 
ferve  a  farlo  movere. 

La  Pippa  K  ( fig.  2.)  è  di  latta  :  la 
fua  forma  è  cilindrica  :  ha  tre  pollici  dì 
lunghezza,  e  quindici  linee  di  diametro: 
ha  due  aperture  delie  quali  una  L  è  del¬ 
la  larghezza  del  diametro ,  e  l’ altra  O  fi 
termina  in  imbuto  /.  Il  tubo  di  qued1  im¬ 
buto  ha  1  ;  linea  di  diametro,  e  ali’ 
edremità  che  rifponde  alla  Pippa  ,  porta 
ima  infieriatina  odia  fipecie  di  grattugia  $ 
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dello  fteffo  metallo.  Quelle  parti  e  la 
Pippa  fono  un  pezzo  folo . 

Il  coperchio  M  di  quella  Pippa  ( fig. 
3.  )  è  pur  di  latta  ;  la  fua  lunghezza  è  di 
circa  1.  pollice  :  1*  apertura  M  corrifpon- 
de  all’  apertura  L  della  Pippa ,  fe  non 
che  è  un  po’  più  larga  per  poterla  ab¬ 
bracciare  :  finifce  quello  pure  in  imbuto  n  , 
che  ha  una  piccola  apertura  ali’  eftremi* 
tà  N.  Tutto  dev’eftere  coflrutto  in  gui- 
fa  ,  che  quando  mettefì  il  coperchio  fu  la 
Pippa ,  formino  infieme  un  cilindro  ,  ter¬ 
minato  nelle  due  eftremità  da  due  piccoli 
tubi  aperti,  che  corrifpondonft  nella  dire- 1 
zione  dell’  alle  del  cilindro  . 

II  tubo  fleftìbile  D  (  fig.  4.  )  è  di 
cuojo  rotolato ,  come  i  tubi  delle  Pippe 
di  Germania.  Nell*  eftremità  che  corri- 
fponde  alla  Pippa  termina  con  un  tubo  di 
latta  I  a  cui  è  attaccato  :  quello  tubo  ne 
riceve  un  altro  / ,  che  poi  comunica  colla 
Pippa ,  ricevendone  i’ eftremità  O.  L’al¬ 
tra  eftremità  del  tubo  fieftibiie  è  termi¬ 
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nata  da  un  piccolo  cannellino  di  corno  G , 
come  tutti  i  tubi  delle  Pippe  di  Germa¬ 
nia ,  dalla  parte  che  corrifponde  alla  boc¬ 
ca  di  chi  fuma.  > 

Il  fecondo  tubo  H  (  fig.  5.  )  è  for¬ 
mato  di  tre  parti  :  una  di  buffo  E  per  cui 
fi  follìa  nella  Pippa  :  F  altra  di  latta  G  5 
che  s’introduce  nel  piccolo  orifìzio  N  del 
coperchio  delia  Pippa  ;  e  la  terza  H  di 
femplice  pelle .  . 

Il  terzo  tubo  AA  (fig.  6.  )  è  a  un 
di  preffo  della  medefìma  forma  del  pre¬ 
cedente  ,  ma  un  po’  più  in  groffo  :  le  due 
e  (fremita  A  a  fono  di  buffo  ,  e  ’l  mezzo  a  a 
è  di  pelle. 

La  Bottiglia  F  (fig.  7.  )  è  di  crifìal- 
lo ,  e  contiene  fei  groffi  e  mezzo  d’acqua¬ 
vite  camforata ,  e  mezzo  groffo  di  fpirito 
di  fale  ammoniaco. 

La  fig.  8.  rapprefenta  gli  ffromenti 
ordinar]  da  far  fuoco  :  u  F  acciarino  ?  V  la 
pietra  focaja,  v  la  meccia. 

li  Cannellino  B  (fig.  9.  )  è  di  buf- 
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fo  ,  ed  ha  la  figura  d’  un  cannellino  da 
dittero  . 

L’ago  y  (fig*  io.)  è  un  fil  di  ferro 
crbinario  appuntato  da  un  lato  ,  e  roto¬ 
lato,  oftia  ripiegato  dall’  altro. 

Maniera  di  fervirfi  della  Macchina 
Fumigatoria  j opra  deferiti  a . 

Per  avere  un’  idea  precifa  della  difpo- 
fizione  de*  pezzi  che  compongono  la  Mac¬ 
china  fumigatoria  batta  dar  un’  occhiata 
alla  Tavola  / ,  ove  fono  difegnati  con 
ordine,  e  fecondo  la  porzione  che  devo¬ 
no  avere.  Dittatti  vi  fi  vede  i.°  il  Can¬ 
nellino  metallico  G  del  tubo  H  vicino  al 
piccolo  orifizio  N ,  in  cui  deve  entrare  .* 
2.0  il  grande  orifizio  m  del  coperchio ,  di¬ 
rimpetto  al  grande  orifizio  L  della  Pippa , 
che  deve  coprire  :  3.0  la  piccola  apertu¬ 
ra  O  della  Pippa ,  che  corrifponde  al  tu¬ 
bo  intermediario  i ,  in  cui  deve  inferirli  : 
4.0  il  tubo  i  intermediario,  che  rifpon- 
de  ali’  ettremità  metallica  I  del  tubo  fìef- 

flbile 
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libile ,  in  cui  è  introdotto  ;  e  1*  altra  efhe- 
mità  C  di  quello  medefimo  tubo  vicino  al 
Cannellino  B ,  in  cui  deve  introdurli . 

L’  ufo  ne  è  facilismo  e  chiaro  .  S5  ac¬ 
cende  la  meccia  ,  e  con  efla  il  tabacco 
efillente  nella  Pippa  ;  indi  s’ adatta  alla 
Pippa  il  coperchio,  e  a  quello  il  Cannel¬ 
lino  G  del  tubo  H  :  adattali  nella  liefia 
maniera  la  Pippa  al  tubo  flelfibile,  come 
fopra  s  è  indicato ,  per  mezzo  del  tubo  * 
intermediario .  Quindi  s' introduce  nell’  ano 
del V  Asfiftco  il  Cannellino  di  buffo  B,  e 
in  quello  s’introduce  il  Cannellino  cor¬ 
neo  C  unito  al  tubo  flelfibile.  Ciò  fatto  9 
foffiafi  dentro  la  Pippa  dall’  ellremità  E 
del  tubo  H .  Quando  fi  vuole  prender  fia¬ 
to  ,  acciò  il  fumo  non  monti  verfo  la  boc¬ 
ca  di  chi  follia,  comprimeli  la  pelle  in  H, 
colia  finillra,  con  cui  fi  folliene. 

Devefi  foffiare  moderatamente ,  sì  per 
continuare  più  a  lungo ,  sì  perchè  il  fo- 
verchio  calore  non  abbrucci  il  cuojo  ,  e 
guafii  la  Macchina.  Per  ciò  prevenire  s’  è 
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tifato  il  tubo  intermediario  t  ,  e  gioverà 
mettere  intorno  ad  eflo  uno  ftraccio  di  te¬ 
la  bagnato ,  e  ribagnarlo  ogni  qualvolta 
s’afciughi.  Gioverà  pure  mettere  in  fondo 
alla  Pippa  alcuna  goccia  d’ acqua  prima 
ci1  accenderla ,  acciò  il  tabacco  inumidito 
duri  più  lungamente  . 

Il  terzo  tubo  AA  introduce/!  nelle 
narici  dell5  Asfifico ,  o  nella  fua  bocca  per 
mandargli  l’aria  ai  petto:  introducefi  il 
Cannellino  a  e  foffiafi  all’  e  (fremita  op- 
polla  A  ;  e  ficcome  V Asfifico  può  mandar 
fuori  de’  flati  incomodi  a  chi  loffia ,  dovrà 
quelli  allora  flringere  la  pelle  per  toglier¬ 
ne  la  comunicazione . 

V  Ago  può  fervi  re  per  riaprire  qual¬ 
che  tubo,  fe  a  cafo  fi  chiudefle  per  qual¬ 
che  materia  introdottavi  ;  la  qual  cofa  è 
per  altro  difficile  :  anzi  per  prevenire  quell’ 
incoveniente  s’è  meffa  la  piccola  inferia- 
tina  nel  fondo  della  Pippa. 

Quando  il  tabacco  nella  Pippa  ila 
interamente  confumato  ,  fi  può  con  pre¬ 
vie  ZZ& 
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fiezza  nuovamente  rimettervene  dell’  al¬ 
tro  ;  ma  farà  meglio  aver  due  Pippe  pron¬ 
te  per  fare  il  minore  interromprmento 
poffibile  nell’  operazione. 

Per  collocare  tutti  i  pezzi  nella  Sca¬ 
tola  mettanfi  nel  fondo  di  eiTa  la  Pippa  , 
il  tubo  flelfìbile  ,  l’ago,  e  gii  ftromenti 
da  batter  fuoco  :  gli  altri  due  tubi ,  e  la 
bottiglia  fi  collochino  nell’  interno  del  co¬ 
perchio  . 

vf. 
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DISCORSO 

Lett$  nelP  Affemblea  della  Società  R* 
di  Londra  ai  19.  Maggio  1774. 

dal  Signor 
DANIELE  BARRINGTON  . 

Su  1  Navigatori  che  sono  arrivati 

AL  PIUS  ALTO  GRADO  DI  LATITUDINE 

Settentrionale  . 


Olccome  io  formai  il  progetto  pei  viaggi 
^  al  Polo  5  progetto  ,  che  dall’  Accade¬ 
mia  fu  approvato  ,  e  raccomandato  ali’ 
Ammiragiità,  così  è  mio  dovere  di  met¬ 
tere  fotto  gli  occhi  della  Società  R.  le 
Memorie  che  ho  potato  avere  riguardanti 
i  Navigatori ,  che  fi  fono  portati  al  pia 
alto  grado  di  latitudine  Settentrionale  « 
Non  parlerò  delle  Memorie  impreffe  : 
«inette  aon  fono  ignote  alla  Società  R.  , 

ma 


/ 


ma  foio  rapporterò  il  rifultato  di  quelle 
che  non  fono  (late  pubblicate ,  e  che  fan¬ 
no  nafcere  la  fondata  fperanza  di  arrivare 
un  giorno  più  vicino  al  Polo  ,  che  non 
s’  è  andato  finora  ;  poiché  gli  Ufficiali  e  t 
Navigatori  a  quell5  importante  im prefa 
desinati  non  fono  penetrati  finora  oltre  il 
grado  Si.  e  mezzo. 

Comincierò  da  una  o  due  ofierva- 
xioni  relative  alla  pefca  della  Groenlandia , 
le  quali  ci  fanno  vedere ,  non  poterli  anco¬ 
ra  indicare  alcun  mezzo  di  avvicinarfi  al 
Polo ,  più  oltre  che  alla  colla  Settentrio¬ 
nale  di  Spìtzbergen . 

Un  mezzo  fecolo  fa  i  marinai  teme¬ 
vano  tanto  di  reflare  avviluppati  ne5  ghiac¬ 
ci  del  mare  Settentrionale  ?  che  T  equi¬ 
paggio  de1  vafcelli  reftava  d’  ordinario  a 
terra ,  e  non  s’  infeguivano  le  balene  ,  che 
negli  fcktfi .  Ma  ficcome  il  defiderio  d’ave¬ 
re  dell’  olio  di  balena  tanto  più  crebbe  , 
quanto  più  fi  diminuiva  il  numero  di  que¬ 
lli  pefci  3  bifognò  inoltrarli  in  mare  per 
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cercarli  ;  coficchè  oggidì ,  a  forza  d*  efpe- 
rienza ,  e  d’ abilità ,  fono  giunti  i  pesa¬ 
tori  a  non  più  temere  i  ghiacci  ;  ed  è 
ben  raro  ,  che  quelli  apportin  loro  alcun 
danno.  Di  ciò  afficurommi  il  Capitano 
Roòinfon  ,  di  cui  avrò  occafione  di  far  men¬ 
zione  altre  volte . 

I  vafceili  che  in  quella  pelea  fi  impie¬ 
gano  5  ficcoine  non  altro  propongonfi  ,  che 
di  caricarli  quanto  più  pofiono  di  balene, 
così  ove  ne  trovino  nelle  latitudini  meno 
alte  non  fi  curano  punto  di  avanzarfi  ver- 
fo  il  Nord  ;  ed  è  perciò  ben  raro ,  che 
vadano  al  di  là  degli  80.  gradi,  a  meno 
che  non  vi  frano  portati  da  un  vento  vio¬ 
lento  del  Sud  ,  o  da  qualche  altro  acci¬ 
dente.  Quando  anche  ciò  avviene,  è  ben 
difficile  il  ricavare  alcun  lume  ficuro  dal¬ 
le  loro  offervazioni  ,  poiché  a  tali  uo¬ 
mini  mancano  generalmente  le  cogni¬ 
zioni  necefìarie  ,  per  darci  delle  efatte 
notizie  geografiche,  o  non  fe  ne  curano  f 

avendo  per  io  più  ordini  efprelfi  di  ritor- 
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siarfene  dopo  una  pefcagione  alquanto  fe¬ 
lice  . 

Ni  un  vafcello  prima  della  fcorfa  e  Ha¬ 
te  aveva  avuti  ordini  di  avvicinarli  al  Po¬ 
lo-  quanto  gli  folle  poflibile  :  tutte  le  idru- 
zioni  precedenti  non  altro  avevan  di  mi¬ 
ra,,  che  di  cercare  un  pail aggio  al  N  E3 
o  al  N-O,  ciò  che  è  Tempre  flato  in fr 'at¬ 
tuo  fo  ,  poiché  hanno  Tempre  trovate  delie 
terre .  Riferirò  pertanto  le  fcoperte  che 
Ti  Tono  fatte  nella  fcorfa  edate-. 

Quando  fu  prefa  la  rifoluzione  di  ten¬ 
dere  verfo  il  Polo ,  e  che  in  confluenza 
di  ciò  pubblicaronfl  le  necefFarie  irruzio¬ 
ni  ,  Andrea  Leckte ,  abile  navigatore  a  bor¬ 
do  dell1  Albione  [  che  trovava!!  allora  a 
Plymouth  ]  difTe  ad  alcuni  Ufficiali  efTer 
egli  arrivato  fino  a  gr.  84.  e  mezzo  al  N. 
RfTendo  ulteriormente  Tu  di  ciò  interro¬ 
gato  ,  difTe  d’ efTer  arrivato  fino  a  quel 
grado  a  bordo  del  Rsading  Torto  il  Gap, 
Robtnfon  ;  ma  quello  Capitano  richiedo 

da  me  fu  tale  avvenimento  rifpofemi  chg 
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non  già  a  gr.  84.  e  mezzo,  ma  bensì  ad 
Zi.  e  mezzo  era  egli  pervenuto  ,  e  che 
avea  allora  calcolata  la  latitudine  per  mez¬ 
zo  del  Tuo  ritorno  a  vela  al  Promontorio 
di  Hakluyts  in  24.  ore  ;  la  qual  cofa  uni¬ 
ta  ad  altre  circoftanze ,  delle  quali  fece 
allora  menzione ,  non  lafciava  alcun  dub¬ 
bio  fui  fuo  calcolo  .  Ricordali  però  il 
Sig.  Rohin/ort  che  dal  luogo ,  ov*  era  ,  ve- 
deafi  il  mare  aperto  ,  onde  non  dubita 
punto ,  che  per  lo  meno  non  il  potelfe 
andare  agli  83»  gradi. 

Il  medefimo  Capitano  efiendo  nel  va¬ 
iceli©  il  $.  Giorgio  trovoffi  ai  15.  Giugno 
3773.  a  81.  gr.  1 6»  m.  di  latit.  Sett.  fe¬ 
condo  le  oifervazioni  efatte  fatte  con  un 
buon  quarto  di  cerchio  di  Hadley ,  e  colla 
fottrazione  neceflaria  delle  rifrazioni  in 
que’  gradi  di  latitudine .  Siccome  vide  nel 
medefimo  tempo  al  Nord  alcune  balene  , 
che  refpiravano  fuor  delf  acqua,  le  infe- 
guì  per  cinque  ore,  il  che  lo  fece  arri¬ 
vare  a  gr.  81.  e  mezzo  ;  e  1  mare,  per 
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quanto  potea  fcoprirfi  dalla  cima  dell’  al¬ 
bero,  era  per  ogni  lato  aperto,  e  fgom- 
bro.  La  longitudine  era  allora  di  8.  gr. 
dal  Meridiano  di  Londra  . 

Il  Capitano  Robinfon  è  uno  de’  piu 
fperimentati  uomini  di  marina  :  ha  Icori! 
per  20.  anni  i  mari  di  Groenlandia  quafi  con¬ 
tinuamente,  fé  non  che  é  fiato  alcun  tem¬ 
po  impiegato  a  fervigio  della  Compagnia 
nella  Baja  d'Hudfon.  Egli  può  dimostra¬ 
re  co'  Tuoi  Diarj  la  verità  di  quanto  af« 
ferifce . 

Potrei  pur  riferire  alcune  aitre  par¬ 
ticolarità  affai  importanti ,  che  da  lui  ho 
apprefe  relati  osamente  a  Spitzbergen  ,  e  ai 
mari  dei  Nord  j  ma  dirò  folo  effer  lui 
d’opinione,  che  fi  poffa  pattare  l5  inverno 
in  que’  paefi  meno  miferabil mente  di  quel¬ 
lo  che  fi  penfa  ;  poiché  i  Rudi  hanno  co- 
firuite  a  Spitzbergen  alcune  piccole  abi¬ 
tazioni  per  la  caccia  de’  quadrupedi ,  che 
fono  meglio  forniti  di  pelo  nell’  inverno 
che  nell’  efiate. 


Il 
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Il  fecondo  teftimonio  che  addurrò  de' 
Navigatori  che  han  penetrato  molto  avan¬ 
ti  verfo  il  Nord  ,  è  quello  del  Capitano 
Cheyne ,  il  quale  [come  colla  dalle  rifpo- 
ile  da  lui  fatte  alle  quifiioni  del  Signor 
Dalrìmple ,  e  comunicate  alla  Società  R.  ] 
dice  d’ eflere  arrivato  agli  80.  gr.  di  lat. 
Settentrionale . 

Mentre  s’ appallavano  i  vafcelli  de- 
{rinati  al  Polo  il  Sig.  Giovanni  Cartwright 
intelligente  ed  abile  ufficiale  di  marina  5 
dille  d’ aver  cognizione  d’ un  viaggio  ben 
più  rimarchevole  fui  nofiro  propofito  fat¬ 
to  dodici  anni  addietro  ,  in  cui  il  Capi¬ 
tano  Mac-Callam  era  quali  giunto  al  gran¬ 
de  84..  di  lat.  Sett.  Il  Sig.  Cartwrìght  avea 
ciò  intefo  dal  Sig.  Watt  ,  or  Luogotenente 
della  Flotta  reale ,  che  trovava!!  allora 
fui  vafceilo  del  Capitano  Mac -Gali am . 

Parlai  dopo  io  Hello  col  Sig.  Watt , 
ed  ecco  il  riftretto  di  ciò  che  da  lui  udii 
fu  quello  propofito.  Nel  1751.il  Sig  .Watt 
in  età  di  17,  anni  partì  a  bordo  del  Camp * 
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belton ,  fotto  il  Capitano  Mac-Callam  per 
la  pefca  delia  Groenlandia .  Pare  che  ordi¬ 
nariamente  V  equipaggio  di  quel  vafcello 
abbia  foggiornato  a  terra  durante  la  pefca  * 
Ma  il  Capitano,  che  era  un  eccellente 
marinaio ,  pensò  che  avvrebbe  tratto  mi¬ 
glior  partito  dal  fuo  viaggio  navigando 
verfo  il  Polo  .  Così  fece ,  e  ritornò  pria  che 
fini  He  T  ultima  pelea .  Navigò  fenza  il  me¬ 
nomo  oracolo  fino  a  gradi  83.  e  mezzo  , 
trovando  Tempre  il  mar  libero  fenza  in¬ 
contrare  il  menomo  ghiaccia,  e  l’aria  affai 
moderata ,  cofìcchè  non  potea  fperarli  una 
miglior  navigazione.  La  latitudine  di  83, 1 
gradi  fu  determinata  dalle  offervazioni  ;  e 
irccome  l’oggetto  principale  era  di  arri¬ 
vare  ai  Polo,  il  Capitano,  il  fotto-pilo- 
to ,  e  ’i  giovine  Watt  prendeano  di  tem¬ 
po  in  tempo  la  latitudine  coi  quarti  di 
cerchio  di  Davis  ,  e  di  Hadley  ;  al  che 
giova  aggiungere ,  che  sì  la  loro  partenza 
che  il  loro  ritorno  ebbero  per  termine  il 
promontorio  di  Hackluyts . 


Avvi-» 
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Avvicinandoli  a  quelle  grandi  lati¬ 
tudini  Settentrionali  lagnava#  iì  fotto-pi- 
loto  che  la  BufTola  variava,  perlochè  il 
Capitano,  con  molto  difpiacere,  tratten- 
nefi  dal  più  inoltrarli ,  fapendo  che  fé  gli 
folle  avvenuto  qualche  difaftro,  egli  avreb¬ 
be  dovuto  eflerne  rifponfabile  ai  Superio¬ 
ri  ,  che  farebbono  llati  dal  fotto-piloto 
avvifati  dell’  oppolìzione  eh’  egli  avea  fat¬ 
ta  ad  una  nagivazione  ulteriore.  V’ era¬ 
no  pero  alcuni ,  e  fra  gli  altri  certo  G/V 
vannt  Kelly  buon  marinaio  ,  che  fremea 
per  non  poter  andare  avanti  ;  e  ’i  Capi¬ 
tano  Ibefìo  dille  più  volte  in  prefenza  del 
Sig.  Watt  ^  che,  fenza  l’ oppolìzione  del 
fotto-piloto ,  farebbe  probabilmente  arri¬ 
vato  al  Polo.  Sono  ora  morti  sì  il  Ca¬ 
pitano  ,  che  il  fotto-piloto ,  e  non  fi  fa  fe 
potraffi  avere  il  Diario  di  quel  vafceilo  (*)  e 

E' 

(*)  Non  è  meraviglia  che  il  Sig.  Watt 
fi  ricordi  di  ciò  che  gli  è  avvenuto  22.  an¬ 
ni  addietro  ;  sì  perchè  quello  era  per  lui  il 

pri« 


E‘  da  ottervartt,  che  in  tutta  quella 
navigazione  non  fi  vede  mai  alcuna  ter¬ 
ra  ;  circottanza  confermata  dal  Capitano 

AUff andrò  Qluny  in  una  carta  metta  alla 
»  ~ *  * 
tetta  d’un1  Opera  intitolata  The  Amertcan 

Traveller  [  il  Viaggiatore  Americano  ]  im- 

pretta  nel  17/55.  pretto  Diily ,  e  Almon  (*)  * 

Que- 

-  -  -  -  -  — " 

primo  viaggio ,  in  cui  tutti  gli  oggetti ,  pria** 
cipalmente  fe  fìano  inrerettanti,  fanno  una 
fortiffima  impresone  ;  si  perchè  cttendofi  fat¬ 
te  per  determinare  la  lat.  molte  offervazio- 
ni ,  ed  avendo  egli  altronde  del  gatto  per  le 
fcienze  ,  dovea  facilmente  ricordacene  ,  e  ri- 
penfarvi .  Sarebb’  egli  ttrano,  che  un  gio¬ 
vine,  il  quale  nel  primo  viaggio  andatte  alla 
diftanza  di  83.  miglia  e  mezzo  da  Londra, 
©ve  ninno  mai  fotte  fcato,  fe  ne  ricordaffe 
poi  in  tutto  il  tempo  della  fua  vira?  VA. 

(*)  La  relazione  di  quetto  Viaggiatore 
è  molto  ittruttiva ,  era  nel  1774.  alla  baia 
é*  Hudfon  ,  daddove  cerco  di  fcoprire  un  paf- 
faggio  per  terra  ai  Nord  ;  ed  ecco  ciò  che 
nc  dice  in  una  lettera  a  Milord  Dartmouth  : 

Io 
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Quefio  Viaggiatore  nel  174 6,  fece  il  viag¬ 
gio  di  Groenlandia ,  e  pervenne  a  gradi 
83.  e  mezzo  di  latit.  Sett.,  a  un  di  prefica 
fotto  il  medefimo  meridiano  dei  Pro  moli¬ 
torio  di  Hackluyts  lenza  fcoprire  affala- 
tamente  nè  terra ,  nè  ghiaccio ,  Egli  è 
morto  ,  fono  ornai  quatti  anni  .  Volea 
pubblicare  il  fuo  Viaggio  d’America,  e  i 
fuoi  Manofcritti  fono  attualmente  a  Que¬ 
bec  nelle  mani  del  Sig.  Jobnfon. .  Tutti 

co- 

5,  Io  ebbi  l5  onore  di  render  conto  a  V.  E» 
delle  fcoperte  che  ho  fatte  nel  1744. ,  e  dei 
viaggio  fatto  dopo  quel  tempo ,  lungo  il 
Truverley,  cofìa  deli’  America,  dal  78.  gr. 
di  lat.  Sett.  fino  alla  Florida  ,  avendo  pe¬ 
netrato  per  alcune  migliaia  di  miglia  nelle 
contrade  de5  Selvaggi  ,  e  avendone  visitate 
alcune  ove  01110’  Europeo  aveva  mai  me  do 
piede  “  .  In  queff  immenfa  corfa  egli  era 
accompagnato  da  cinque  uomini,  e  andava¬ 
no  fdrucciolando  fui  ghiaccio  ,  mentre  le  loro 
provvigioni  erano  in  una  slitta  tirata  da  tre 
cani .  C hmy  precedeva  gii  altri  colla  bulfola 
alla  mano  ,  VA, 


Dtfcorfo .  93 

coloro  che  l’hanno  conofciuto  afficurano 
eh’  egli  era  un  uomo  d’ onore ,  e  perfet¬ 
tamente  veridico  . 

Altronde  avendo  egli  avuta  occafìo- 
ne  di  fovente  parlarne  co’  Signori  Mac- 
Gallam  ,  Cartwrìght ,  e  Walker ,  che  era 
il  principale  Proprietario  del  Vafcello,  il 
Campbelton ,  più  facilmente  doveva  di  ciò 
confervar  la  memoria  e 

* 

Apporterò  per  ultimo  il  tedimonio 
dei  Dr.  Gambeli  abile  editore  de’  viaggi 
d’  Harris ,  che  ha  continuati ,  e  corretti  „ 
Una  delle  più  eflenziali  aggiunte  fatte  a 
quell’  Opera  è  la  navigazione  del  Capi¬ 
tano  Roggewetn  intorno  al  Globo  ,  le  cui 
varie  circollanze  fono  fiate  riportate  dal 
Sig.  Datili  Olandefe  ,  Nipote  del  celeb. 
Datili  Mi  ni  Uro  Protellante  conofciuto  dai 
Teologi  fotto  nome  di  Dallis .  Il  Dottor 
Campbell  andò  a  far  vifìta  ai  Sig.  Datili 
[  che  praticava  la  Medicina  in  Londra  nel 
1745.  ]  per  ringraziarlo  d’  avergli  procu¬ 
rato  il  viaggio  del  Gap,  Roggswein  ;  e  in 

tale 
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tale  occafione  il  Sig.  Datile  gli  difTe  effer 
egli  flato  al  Nord  più  vicino  al  Polo  che 
alcun  altro  ;  il  che  gli  confermò  col  fe- 
guente  racconto.  Soleano  gli  Olandefi  50. 
anni  addietro  mandare  un  vascello  nei 
mari  del  Nord ,  perchè  aveiTe  1*  ifpezione 
della  pefcagione  della  Groenlandia  :  igno¬ 
ro  fe  tal  ufo  fiiflifla  ancora.  Il  Sig.  Datili , 
allor  giovine  ,  entrò  a  bordo  del  Va fc el¬ 
io  a  ciò  desinato.  Nell’  intervallo,  che 
palla  fra  le  due  pefcagioni  venne  in  pen* 
fiere  al  Capitano  d’ inoltrarli  verfo  il  Po¬ 
lo,  e  arrivò  fino  agli  88.  gradi  di  latit. 
Settentrionale,  ove  la  temperatura  dell’ 
aria  era  calda  ,  e  il  mare  perfettamente 
libero  da’  ghiacci  ,  co’  medefìmi  movi¬ 
menti  che  ha  ne’  golfi  di  Bifcaglia .  Datili 
pregò  il  Capitano  d’andar  più  oltre,  ma 
quelli  ricusò  di  farlo  ,  temendo  d’ effere 
Inquietato  in  Olanda  per  eflerfì  troppo 
allontanato  dal  luogo  a  lui  desinato  ,  e 
tornoflene  a  Spttzbergen  ;  anzi  per  tal  ti¬ 
more  nemmeno  voile  che  fi  faceffe  il 

Dia- 
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Diario  di  quella  Corfa .  Abbiamo  pertan¬ 
to  uno  che  è  flato  quali  lotto  il  Polo  9- 
alla  fola  diflanza  di  due  gradi  • 

Può  contro  quefla  relazione  farli  un’ 
obbiezione  ,  cioè  che  tutta  dipende  dalla 
memoria  di  Dalile  ,  e  da  quella  di  Camp¬ 
bell  ;  non  eflendovi  Diario  di  tal  viag¬ 
gio  .  Ma  rifpondo  non  elfer  punto  proba¬ 
bile  che  Datili ,  il  quale  per  incidenza  di 
difcorfo  ebbe  a  parlare  dei  fuo  viaggio 
al  Nord ,  inventale  fu  due  piedi  ,  e  la 
gita  fino  agli  38,  gradi ,  e  le  fue  preghie¬ 
re  al  Capitano  perchè  penetrale  lino  ai 
Polo.  Non  è  Arano,  che  li  ricordafle  del 
numero  de’  gradi  offendo  la  cofa  sì  impor¬ 
tante,  e  sì  rara  :  meno  ancora  è  Arano 
che  di  tal  numero  fiali  efattamente  ricor¬ 
dato  il  Sig.  Campbell ,  la  cui  Apprenden¬ 
te  memoria  è  conofciuta  ;  e  tanto  più  fa¬ 
cilmente  dovea  ricordarfene  quanto  che 
trattava!!  di  una  cofa  importantifìima  per 
la  Geografia,  di  cui  molto  s’occupava. 

Lafcio  ora  che  la  Società  giudichi  del 
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grado  di  credenza  che  deve  accorda/!  a 
ognuno  de’  Teflimonj  da  me  riferiti  ri¬ 
guardo  ai  Viaggi  al  Polo .  Confideran¬ 
no  il  totale  delle  ricerche  fatte  fu  quello 
foggetto  5  fembra  che  ancor  non  fappiafi 
con  certezza  in  quale  Cagione  convenga 
ad  un  Vafcello  T  allontanarli  da  Spitzber- 
gen  per  andare  al  Polo ,  e  da  quali  cir- 
coffanze,  oltre  quella  della  Cagione,  di¬ 
penda  che  il  mar  Polare  Ila  libero  dai 
ghiacci.  Se  in  avvenire  fi  mandaffe  un 
Renio  Ufficiale  fu  i  Vafcelli  che  vanno 
alla  Groenlandia ,  forfè  troverebbe/!  il  mo¬ 
mento  opportuno  di  penetrare  al  Polo  0 
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L’Arte  che  io  fono  per  defcrivere  ,  pub 
venire  acconciamente  chiamata  Ty- 
pografia  Natura ,  o  YArte  di  Stampare  dal¬ 
la  Natura ,  cioè  da  modelli  naturali  coir 
impronta  della  colla  di  pefce  \  perchè  io  ho 
trovato  con  lunga  efperienza,  che  moltif- 
fìmi  (oggetti  del  regno  animale  ,  del  ve¬ 
getabile,  e  dei  minerale  fom  min  idra  nd 
una  gran  quantità  di  corpi  che  io  chiamo 
modelli  naturali,  attefo  che  fervono  allo 
(ledo  ufo  ,  a  cui  fervono  quelli  delle  let¬ 
tere  neila  (lampa  ordinaria  ;  cioè  a  lafciar 
impreffe  le  loro  forme ,  figure  ,  linea* 
VoL  VIL  E  menti  7 
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menti  ,  ed  ogni  altro  tratto  Sopra  fine  tra¬ 
sparenti  falde  di  colla,  in  quel  modo  che 
i  caratteri  comunicano  le  loro  alla  carta  * 
Poiché  ninna  cofa  riefce  tanto  grata 
ad  una  perfona  ragionevole  ,  quanto  la 
contemplazione  della  Natura  ,  cosi  pub 
fupporfi  che  nefiun’  altra  fuperi  il  piacere 
che  tali  perfone  debbono  provare,  e  dis¬ 
fatti  provano  in  una  perfettiffima  imita¬ 
zione  delle  opere  di  quella  gran  Madre , 
per  un  mezzo  tanto  Semplice  ed  agevo¬ 
le  *,  perchè  ,  Sebbene  fiano  fiate  inventate 
molte  maniere ,  e  molti  metodi  dagli  ama¬ 
tori  della  Scienza  Naturale  per  ricopiare , 
e  conservare  le  imprefiìoni,  e  le  forme 
degli  oggetti  naturali,  nondimeno  non  Se 
n’  è  trovata  alcuna  che  riSponda  a  tal  fine 
o  appaghi  le  loro  brame  .  All’incontro  io 
pollo  afiìcurare  che  il  metodo  da  me  prò- 
pofio  è  il  più  acconcio  per  confeguire  i 
due  accennati  intenti  ;  concioffìachè  i  fe¬ 
nomeni  degli  oggetti  naturali  pofibno  effe- 
re  tanto  fquifitamente  e  minutamente  imi¬ 
tati 
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tati  nelle  loro  forme,  ne’  lineamenti  ,  e 
ne’  colori  ,  che  il  Tipo  è  flato  prefo  pel  Pro¬ 
totipo  ,  o  fi  a  la  copia  peli"  Originale  ,  in 
molte  foglie ,  nicchi  ec. ,  di  cui  pollo  pro¬ 
durre  un  gran  numero  cT  efempj  . 

Io  non  conofco  via  migliore  di  queda 
per  formare  un  orto  f ecco ,  il  quale  fatto 
al  modo  ordinario ,  ha  Tempre  un  afpetto 
mefchino  ,  e  pochifìuno  fucceflb  .  Le  pian¬ 
te  ,  e  le  loro  foglie ,  gli  fieli ,  i  picciuoli 
ec.  ,  chimi  fra  due  carte  ,  avvezzano ,  fi 
difeccano ,  perdono  il  colore ,  e  diventa¬ 
no  fragili  ;  onde  riefcono  inutili  dentro  li 
corfo  di  pochi  anni  :  laddove  avviene  ap¬ 
punto  tutto  l5  oppodo  ,  quando  il  Giardi¬ 
no  della  Natura  è  dampato  in  fogli  di 
colla 9  e  convenientemente  colorito,  per¬ 
chè  può  effere  ognora  veduto  nel  fuo  piò 
bel  fiore  ;  le  foglie ,  i  fiori ,  la  polvere 
degli  dami  hanno  Tempre  un"  apparenza 
frefca ,  viva ,  e  naturale  fenza  edere  pun¬ 
ta  ,  nè  poco  fottopode  a  dicadere  per  qua¬ 
lunque  fìa  lunghezza  di  tempo  ,  e  poiìb- 

E  2  m 
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no  confervarfi  in  uno  fpazio  affai  pic¬ 
ciolo  . 

Per  praticare  quell’  arte  curiofa  con 
facilità  e  fucceffo  ,  converrà  fornirli  del  Te¬ 
gnente  apparato  di  finimenti,  cioè  :  i.°  Una 
laflra  piana  e  levigata  di  marmo  ,  lunga 
all5  incirca  dodici ,  ovvero  quindici  pollici, 
larga  otto ,  e  grolla  tre  quarti ,  perchè  la 
colla  difeccandolì  fepareraffi  dal  marmo 
affai  di  leggieri  e  fpeffe  volte  ,  fpontanea- 
mente .  Se  avverrà  che  non  fìa  pronto  un 
pezzo  di  marmo ,  fi  otterrà  V  intento  fur- 
rogandogli  una  laffra  di  lavagna  ,  o  di  ot¬ 
tone  lifcio.  2.°  Tre  piccioie  fpazzole  di 
peli  di  camelo  e  tre  altre  di  fetole  di  por¬ 
co  ma  fmiffime ,  e  di  differenti  forme ,  di¬ 
ligentemente  appuntate  colle  forbicine  * 
3.0  Un  coltello  di  lama  affai  fottile,  con 
un’  eflremità  rotonda  larga  tre  0  quattro 
decime  di  pollice  all’  incirca  ,  e  tenuta 
Tempre  ben  affilata  per  mezzo  di  una  co¬ 
te  .  4.0  Un  pezzo  di  piombo  o  d5  ottone 
groffo  ?  lungo  yerfo  quattro  pollici ,  largo 

tre 
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tre  quarti  ?  che  per  la  quantità  dì  un  mez¬ 
zo  pollice  in  uno  de’  capi  dee  efTere  pie¬ 
gato  ad  angoli  retti ,  a  fine  di  poterlo  por¬ 
re  (opra  qualfivogiia  parte  prominente  di 
una  foglia  ec.  ,  e  tenerla  abballata  col 
fuo  pelo.  5.0  Due  pezzi  eguali  di  piom¬ 
bo  lunghi  intorno  a  fei  pollici  ,  larghi 
tre ,  e  groffi  tre  quarti  colla  bafe  rico¬ 
perta  di  cuoio  fino  e  fiottile  ,  ed  un  pic¬ 
ciolo  anello  d’ottone  fermato  a  vite  nel- ^ 
la  fiuperficie  fiuperiore  per  comodamente 
maneggiarli .  5.°  Un  pajo  di  mollette  per 
tenere  ,  o  muovere  foglie  ?  nicchi  ,  ale 
d’infetti  ec.  giuffa  il  bifogno.  7.0  A  co¬ 
loro  che  amano  d’ effere  minuti  ed  efatti 
in  queiV  arte  della  Stampa  naturale  io 
configlierei  di  fornirfi  d’ un  telajo  di  le¬ 
gno  guernito  di  due  livelle  a  fpirito  di 
vino  5  e  fu  d’  effe  pofare  la  lafira  di  mar¬ 
mo  j  poiché  in  tal  guifa  le  medaglie ,  le 
foglie  ec.  potranno  prefio  ridurli  ad  una 
pofizione  orizzontale  per  mezzo  di  alcune 
viti,  e  la  colla  fi  diffonderà  egualiffìma- 

E  3  mente 
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mente  fopra  di  effe.  3.°  Le  medaglie  ed 
altri  oggetti  che  hanno  rilievo,  o  fiala- 
perfide  non  piana ,  vuoili  porle  fopra  anel- 
la  di  legno  o  d'ottone  di  varie  grandez¬ 
ze  ,  alte  verfo  un  quarto  ,  o  la  metà  di 
un  pollice.  9.0  Un  fino  tagliente  ed  ap¬ 
puntato  temperatolo  j  ed  un  altro  colf 
eflremità  della  lama  larga  all’  incirca  una 
decima  di  pollice ,  molto  fiottile  e  ben 
arruotata  }  non  di  forma  rotonda ,  ma  qua¬ 
drata  o  rettangolare,  io.®  Due  o  tre  aghi 
da  cucire  inferiti  in  piccoli  ritondi  manichi 
di  diverfe  grandezze.  1 1.°  Alcuni  lunghi 
pezzi  di  fiottil  filo  d’ottone  agguzzati  nell’ 
eflremità  ,  e  molto  elallici  :  quelli  fono 
fpeffo  neceffarj  per  le  impreffioni  de’  nic¬ 
chi .  i2.°  Un  gran  libro  co’  fogli  piegati 
per  contenere  l’ orto  fiecco ,  o  piattello  il 
Mufeo  delie  llampe  naturali,  o  de’ ritratti 
co’  due  fopramentovati  pezzi  dì  piombo 
fopra  di  elfo  per  tenere  le  imprefifioni  fiem- 
pre  eguali ,  e  unite . 

Siccome  le  foglie  fonò  le  parti  più 


ca- 
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earatteriftiche  de’  vegetabili ,  effe  faranno 
per  confeguenza  il  principal  foggetto  di 
quell1  arte  ;  e  per  cavare  le  loro  ffampe 
o  impreffìoni  nel  modo  pili  facile  ,  e  più 
perfetto ,  io  ho  trovato  per  efperieoza  do¬ 
verli  offervare  il  Tegnente  metodo:  i.°  Le 
foglie  [  o  i  rami  delle  foglie  ]  deono  effer 
colte  ne1  meli  di  Luglio,  e  d’Agofto,  perchè 
quando  fono  o  troppo  giovani ,  o  troppo 
attempate  non  riefcono  perfettamente  .  2.  0 
Conviene  che  fìano  intere  e  fenza  alcu¬ 
na  magagna  ,  piane  e  lifce  a  quel  fegno 
che  è  poffibile  .  3.0  Vuoili  che  abbiano 
tutta  la  varietà  della  figura  o  forma  par¬ 
ticolare  alle  loro  fpecie,  e  liano  di  maf- 
fìma  grandezza .  4.0  Dee  lafciarfi  attacca¬ 
to  alla  foglia  ali’  incirca  un  mezzo  pol¬ 
lice  della  coda  o  fia  del  gambo.  5,0  Quel¬ 
le  che  naturalmente  non  fono  lifce  e  pia¬ 
ne  fi  renderanno  tali  col  metterle  tra  i 
foglj  d'un  libro,  o  fovrapporli  i  peli  ac¬ 
cennati  ,  e  nello  fpazio  di  otto  o  dieci 
ore  faranno  baffevoimente  appianate .  6.  ® 

E  4  Con 
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con  un  fino  pennello  intinto  in  acqua 
di  gomma  ,  o  in  amido ,  o  nella  palla 
intonacate  la  faccia  della  foglia,  e  la¬ 
rdatela  fui  marmo  ,  cercando  di  fpre- 
merne  tutta  l’aria  frappo Ila  ,  fenza  più 
mettervi  mano  finche  il  glutine  fia  fecco . 
7.0  Cavate  col  pennello  dalla  caraffa  la 
colla  appena  fufa  o  liquefatta  y  e  flende- 
tela  fopra  tutta  la  fuperncie  della  foglia 
ben  unitamente ,  mettendo  il  marmo  a 
livello  per  mezzo  delle  viti ,  fe  ne  è  guar¬ 
nito .  8.°  Poiché  la  prima  mano  farà  fec- 
ca  aggiugnetevene  una  feconda,  e  quindi 
una  terza ,  che  ,  parlando  generalmente  , 
ballerà,  9.*  Il  dileccamento  delie  impref- 
fioni  dee  farfi  grado  per  grado  ,  e  all’  om¬ 
bra  ,  e  per  neffun  modo  o  al  fole ,  o  vi¬ 
cino  al  fuoco . 

Il  proceffo  or  ora  infegnato  non  è 
diretto  che  a  cavare  un’  impreffione  fola 
dalle  medaglie,  dalle  foglie,  da’  nicchi  ec. 
Sebbene  quelle  uniche  {lampe  faranno  ali’ 
ultimo  fegno  perfette  e  naturali  ,  nondi¬ 
meno 
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meno  pofibno  eflere  ancor  refe  piò  com¬ 
piute  col  prendere  un’  ìmpreffione  doppia , 
fpezìal mente  dalle  foglie ,  nel  qual  cafo  5 
una  è  tratta  immediatamente  dal  model¬ 
lo ,  e  l’altra  dalla  prima  impreiTione  men¬ 
tre  ila  tuttavia  ad  effo  attaccata  ,  febbene 
non  ila  efatta  a  tale  di  rapprefentare  i 
più  fini  e  minuti  tratti  o  lineamenti  che 
la  Natura  (feda  vi  ha  (colpito  »  Ma  non 
pur  due  3  tre  impreffioni  eziandio  pollano 
agevolmente  cavarli  da  un  medefìmo  mo¬ 
dello  ai  tempo  (fedo ,  e  tutte  copie  fedeli 
dell’  originale  3  ciafcuna  tanto  elettamen¬ 
te  corrifpondente  all5  altra  3  che  tutte  tre 
infieme  non  fembrano  che  una  fola  . 

La  ragione  per  cui  raccomando  il  me¬ 
todo  di  prendere  una  feconda  (lampa  dalla 
prima  5  è  tolta  dalla  difficoltà  che  ho  pro¬ 
vato  nel  feparare  la  prima  Ìmpreffione  da 
alcune  fpezie  di  foglie  3  fegnatamente  quel¬ 
le  di  una  teffitura  5  0  fuperfìcie  rara  e  fpu- 
gnofa  :  evvi  però  una  fecreta  qualità  in  al¬ 
cune  foglie  di  (fretto  e  folido  telfuto  3  ed 

E  5  anche 
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anche  di  una  fina  e  lifcia  fuperficie  ,  la 
quale  fa  sì  che  la  colla  s’ attacchi  tanto 
fermamente ,  e  venga  tanto  intimamente 
afforhita  che  il  feparamento  dell’  impref- 
fione  diventa  eftremamente  difficile ,  e  ta¬ 
lora  impoffibile  ;  in  tutti  quelli  cafi ,  il 
metodo  di  una  doppia  ,  o  tripla  (lampa 
è  aiTolutamente  neceffario ,  e  non  fallirà 
giammai  nel  rendere  i  più  gentili  tratti 
di  tutta  la  ricca  varietà  delle  foglie  ,  de* 
fiori  ec.  che  ovunque  fi  prefentano  nel 
gran  campo  della  Natura», 

Poiché  la  colla  ufata  per  la  prima 
impre (fione  farà  fecca ,  immergete  il  pen¬ 
nello  nella  tintura  verde  vegetabile  [  pre¬ 
parata  a  quello  fine  ] ,  e  intonacatene  egual¬ 
mente  tutta  la  fuperficie  ;  effa  fi  difec- 
cherà  affai  prefiamente  ;  fe  ve  ne  aggiu- 
gnerete  un  fecondo  fuolo,  ne  nafeerà  un 
maggior  effetto .  Ciò  fatto ,  poco  prima 
che  la  tintura  finifea  di  evaporare  ,  rico¬ 
minciate  per  ben  due  volte  ad  ufare  la 
colla  y  avvertendo  di  non  paffare  a  dar  la 
^  fe- 
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feconda  mano,  fe  la  prima  non  farà  ben 
afciutta.  A  quello  modo  voi  avrete  una 
feconda  impresone  facilmente  feparabile 
dalla  prima .  Se  ne  bramate  una  terza  , 
operate  come  fi  è  detto  dianzi.  Tre  ira- 
preifioni  fono  quel  più  che  le  foglie  pof- 
fano  mai  portare  (*). 

Se  la  tintura  verde  verrà  niella  in 
{ufficiente  quantità  fulia  fuperficie  della 
foglia  ileffa  ,  la  prima  imprellione ,  gene¬ 
ralmente  parlando ,  fi  feparerà  prontamen¬ 
te  a  fegno  di  lafciar  la  foglia  intiera  ;  e 
non  meno  quella,  che  la  prima,  feconda 
e  terza  imprelfione  faranno  tutte  infieme 
gonnelle  fui  gambo  della  foglia ,  e  così  fa¬ 
ranno  una  graziofillìma  comparfa  all’  oc- 
chio  de’  curiofi  naturalilfi  . 

Dopo  che  le  imprelfioni  faranno  per¬ 
fettamente  afciutte,  feparatele  dalla  lava- 

E  6  gna, 

(*)  Da  alcune  foglie  fe  ne  pollone  ri¬ 
lavare  quattro  ,  cioè:  ,  due  da  ciafcuna  ban¬ 
da  ,  perché  effe  hanno  le  coflole  non  meno 
foni  e  (piccate  fui  diritto  che  fui  rovefci©  • 
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gna ,  o  dal  marmo  ec. ,  il  che  agevolmen¬ 
te  otterrete  eoli’  infirmare  ia  fottìi  pun¬ 
ta  del  temperatojo  fatto  il  lembo  della 
foglia,  e  correre  lungh’ edo  tutto  il  d’in¬ 
torno  ,  incominciando  dallo  Itelo  ;  quindi 
il  coltello  dalla  cima  larga  e  fottile  delira¬ 
mente  introdotto  fotto  la  foglia  ,  preda- 
mente  la  (laccherà  intatta  dal  piano. 

La  foglia  così  alzata  e  fecca  vuol  effe- 
re  avvolta  fopra  un  dito  varie  fiate  in  ambe 
ie  faccie  :  perchè  ciò  difpone  le  falde  di 
colla  a  fepararfi  di  leggieri  colla  punta  del 
temperatojo  ,  e  dai  modello  e  una  dall’  al¬ 
tra  .  Dopo  quello  non  mancherà  nulla  più 
per  edere  perfette  e  finite ,  che  frapporre 
a  ciafcuna  impreffione  un  foglio  di  carta 
turchina  . 

Secondo  un  metodo  non  guari  diver- 
fo  voi  procederete  colle  conchiglie  ,  coi 
criflalli ,  minerali  ec. ,  e  qualunque  altra 
produzione  naturale ,  la  cui  Superficie  Sof¬ 
frirà  d’  edere  copiata . 

Gli  avvantaggi  del  noflro  metodo  fo¬ 
pra 
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pra  tutti  gli  altri ,  ne’  quali  fi  fa  ufo  di 
folfo ,  cera  di  Spagna ,  gefib  di  Parigi  eca 
fono  i  feguenti,  cioè:  i.°  Le  impreffioni 
in  quello  riefcono  trafparenti ,  e  in  ogni 
altro  opache.  2.-  La  figura,  il  tedino,  e 
e  i  dilicati  lineamenti  fono  più  forti  ed 
evidenti  nella  (lampa  che  nella  foglia  def- 
fa .  3.®  La  perfezione  della  copia  per  que¬ 
llo  mezzo  avanza  di  tanto  tratto  i  getti 
ricavati  col  gefio,  di  quanto  la  *  fluidi  tà 
della  colla  fcaldata  eccede  quella  di  una 
terrofa  e  groflolana  materia .  4.°  Hanno 
un’  efirema  fottigliezza  e  leggierezza ,  lad¬ 
dove  tutte  le  altre  fono  grafie  5  rozze,  e  pe- 
fanti .  5.0  Sono  forti  e  dare  a  un  grandif- 
fimo  fegno,  e  infieme  niente  affatto  fragili 
o  (ottopode  a  fpezzarfi  ,  come  lo  fono  tutte 
le  altre.  6.°  Si  fanno  con  facilità,  quan¬ 
do  per  altre  vis  non  li  ottengono  che  con 
pena  e  impaccio.  7. 3  E’  tanta  la  loro  leg¬ 
gerezza,  che  fi  pofiono  fpedire  inchiufe 
nelle  lettere  in  qualfivoglia  parte  del  mon¬ 
do  «  Sc°  La  materia  onde  quelle  fono  corn- 

polte 
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pode  è  di  una  IunghifTima  durata ,  quella 
di  tutte  le  altre  foggette  per  ogni  conto 
a  dicadere*  9.0  I  getti  ricavati  dalle  me¬ 
daglie  d’oro  e  d’argento  ponno  edere  do¬ 
rati  5  o  inargentati  con  una  foglia  ,  per 
cui  veleranno  una  viva  raflomiglianza 
cogli  originali  dedi .  io.0  Le  ali  trafpa- 
renti  degli  infetti  fono  prefervate  ne’  lo¬ 
ro  naturali  colori  \  le  fpoglie  de’  ragni  , 
delle  fàlamandre  ec.  adicurate  dalle  in¬ 
giurie  del  tempo .  Farebbe  d’  uopo  un  vo¬ 
lume  intiero  y  e  una  gran  quantità  di  fi¬ 
gure  intagliate  in  rame  per  dare  un’  ade¬ 
quata  idea  de’  moltiplici  e  curiofì  ufi  che 
poffono  farli  di  quefta  fpecie  di  da m pe¬ 
rla  naturale  5  fopra  tutto  per  quelli  che 
vanno  in  traccia  delie  curiofìtà  naturali  «, 
Ma  io  giudico  che  le  cole  dette  bade¬ 
ranno  per  ora  ad  iniziare  chiunque  nel¬ 
la  pratica  di  qued*  arte  ,  che  è  tuttora  nella 
fua  infanzia ,  e  credo  doverfi  lafciare  cam¬ 
po  all’  indudria  de’  virtuofi  di  portarla  ad 
uno  dato  più  perfetto. 


N*  Bo 


Arte  di  ricav.  Impronte .  ni 
N.  B.  La  colla  ,  e  la  tintura  ac¬ 
conciamente  preparata  fi  vendono  dall' 
Autore  ,  in  qualfivoglia  quantità  ,  al  n» 
171*,  in  Fleet-fireet . 
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OSSERVAZIONI 

AGRONOMICHE 


Su  le  Siepi  (*). 


L  fin  primario  deli’  Agricoltura  è  di  ri- 


*“®*  cavare  il  maggior  prodotto  pofifibile 
colla  minor  po  (libile  fpefa ,  e  minor  lavo¬ 
ro  .  Or  io  mi  iufingo  di  avere  immagina¬ 
ta  una  maniera  di  formare  le  Siepi ,  che 
abbia  quelli  due  avvantaggi .  Ev  certo  che  3 
a  cofe  pari ,  un  campo  chi  ufo  rende  più 
cP  uno  aperto  «  Il  chiuderlo  con  muro  , 
oltreché  foverchia  fpefa  farebbe  y  forma 
»el  medefimo  tempo  una  fpecie  di  prigio- 


(*)  L’ fanello  per  avvicinamento  è  noto 
anche  tra  noi  ;  perciò  nel  tradurre  quella 
Memoria  s5  è  ommeffo  tutto  ciò  che  gene¬ 
ralmente  riguardava  le  varie  maniere  di  far 
limile  fanello,  riftri  agendoci  a  ciò  che  fpet* 
u  alle  Siepi .  Il  T. 
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ne  ;  laddove  una  buona  Siepe ,  mentre 
egualmente  lo  difende ,  non  riftringe  la 
villa  del  Proprietario,  e  fomminidra  del¬ 
la  legna  al  coltivatore  che  la  taglia.  Du 
Hamel  nel  fuo  Trattato  della  Coltiva¬ 
zione  delle  terre  t.  x.  cap.  io.  dice  for¬ 
malmente  ,  che  una  Siepe  viva  funata  tra 
due  terre  coltivate  ?  larga  un  piede ,  e  alta 
x  8.  ,  fornirà  tanta  legna ,  quanta  ne  f or¬ 
ni  f  ce  una  felva ,  ojjìa  una  macchia  di  18. 
piedi  in  quadrato  ;  e  altrove  (*)  confer¬ 
ma  con  un1  efperienza  quella  Tua  affer- 
zione .  Or  fe  tanto  giovano  le  femplicì 
Siepi ,  quanto  più  non  gioveranno  le  Siepi 
d’ alberi  fruttiferi  ?  Riuniranno  tutti  sii 
avvantaggi  :  faranno  utili ,  dilettevoli ,  ed 
economiche  .  Ecco  la  maniera  di  forma¬ 
re  taii  Siepi . 

Piantate  a  cinque  o  fei  piedi  di  di- 
danza  in  un  buon  terreno  de’  pomi,  de? 
peri ,  o  de'  pruni  [  propongo  quelle  pian¬ 
te, 
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te  3  perchè  fono  le  fole  fa  le  quali  abbia 
fatte  le  mie  efperienze  ]  }  ma  non  frani- 
xnifchiate  le  fpecie  degli  alberi ,  e  fate 
che  almeno  in  un  lato  della  Siepe  fieno 
tutti  della  fpecie  medefima .  Le  pianticel¬ 
le  devono  elfer,  quanto  è  poffibile,  vigo- 
fofe.  Dopo  d’averle  piantate  al  modo 
ufato  fe  ne  tagli  il  tronco  all*  altezza  di 
18.  pollici  [fig.  1.  tav.  2.].  Su  tal  lun¬ 
ghezza  fpunteranno  4.  6.  o  8.  germogli 
propri  per  formare  de5  rami .  Quando  que¬ 
lli  vegganfi  già  ficuri  y  fe  ne  poflono  fop- 
primere  i  primi  AA  ;  alla  fin  di  Giugno 
fi  pofTono  nello  lleflo  modo  fopprimere  i 
fecondi  BB>  che  folo  fi  fono  ritenuti  per 
precauzione  :  così  non  remeranno  fu  di 
eflò  che  i  germogli  CC  ,  i  quali  fortifi- 
candofi  nel  redo  deli’  efìate ,  e  nell’  au¬ 
tunno  formeranno  de’  buoni  rami .  Sui  fi¬ 
nir  deli’  inverno  recidali  in  D  la  parte 
fuperiore  del  tronco  :  alior  più  non  vi 
remeranno  che  i  rami  crefciuti  dai  ger¬ 
mogli  CG .  Se  quelli  fon  deboli  fe  ne  ta¬ 
glino 
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giino  le  efiremità,  e  noti  fi  laici  che  un 
buon  occhio  o  germoglio  fu  ciafcuno  \  ma 
fe  fono  vigoroiì  e  forti  fi  pofibno  lafciare  fu 
di  e  (fi  due  germogli.  Certo  è  che  ognu¬ 
no  di  queiti  nel  feconi’  armo  farà  già  uri 
bel  ramo  ,  e  la  pianta  fi  moftrerà  a  un 
diprefio  qual  vedefi  nella  fig»  2,  Ecco  per¬ 
tanto  due  anni  impiegati  a  preparar  F  al¬ 
bero  ,  e  difporlo . 

Air  aprirli  della  Cagione ,  cioè  quan¬ 
do  gli  umori  cominciano  ad  afcendere  dal¬ 
le  radici  all’  alto ,  prendanfi  i  due  rami  A  A 
della  fig.  2.5  e  loro  facciali  perdere  a  po¬ 
co  a  poco  la  direzione  perpendicolare , 
dando  loro  quanto  farà  pofiìbile  la  dire¬ 
zione  orizzontale  ,  come  vedefi  nella  fig.  3. 
S’unifcono  allora  i  due  rami:  fegnafi  con 
un  coltello,  o  altro  limile  Uromante  nel¬ 
la  corteccia  d*  ognuno  di  dii  il  punto  in 
cui  devono  unirli  ;  quindi  fi  taglia  via  in 
quel  luogo  la  terza  parte  del  diametro 
del  ramo  ,  in  maniera  che  ben  li  comba¬ 
cino  i  due  rami  ,  anzi  $’  incaftrino  uno 

nell’ 
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nell’ altro  elettamente.  Prenda!!  allora  del 
mufco  j  o  della  (loppa ,  o  qualunque  altra 
limile  foflanza  j  fé  ne  avviluppino  i  due 
rami  nel  punto  in  cui  s’ unifcono,  e  le- 
ghinfi  Erettamente  infieme  con  verga  di 
falice,  o  altro  fimi!  legame,  che  fia  tale 
a  durare  V  anno  intero  :  dopo  F  anno  di¬ 
viene  inutile.  Dopo  tal  legatura  fìggali  in 
terra  un  palo  E  [fig.  3.  ]  a  cui  s’appog¬ 
gino  i  due  rami  al  punto  in  cui  s’  unifco- 
no .  Ciò  fatto  altro  non  reda  che  a  tron¬ 
care  i  due  rami  in  FF  ,  e  reciderne  tutti  i 
germogli ,  lafciandone  folo  uno  o  due  fu- 
periormente  alla  loro  unione ,  e  lardan¬ 
done  inferiormente  tanti ,  quanti  e  ai  vi¬ 
gore  della  pianta ,  e  al  bifogno  della  fie- 
pe  o  fpalliera  credonfi  convenire .  Ove 
Fanfi  lafciati  due  rami  da  un  lato  per  ogni 
tronco  uniranno!!  i  più  alti  nella  della 
maniera  dei  primi .  Così  uniranno!!  i  ra¬ 
mi  che  dai  primi  germoglieranno ,  e  che 
nella  fig.  3.  veggonfi  folo  indicati  GGG  ec. 
Di  quelli  deve!!  aver  cura,  e  folo  lafciarne 

il 
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il  numero  che  pub  abbifognare  *  Si  lafcia- 
no  crefcere  fino  a  che  fiano  in  ifìato  di 
e  fiere  nella  flefTa  maniera  uniti  con  altri 
rami ,  il  che  fa  raffi  nella  medefima  guiia  3 
come  vedefi  nella  fig .  4.  Quelli  rami  così 
uniti,  o  piuttofto  innevati  dopo  un  anno 
formano  delle  efcrefcenze  e  de’  nodi  ,  e 
reflano  fi  fortemente  attaccati ,  che  rom- 
perannofi  più  facilmente  .  in  ogni  altro 
punto  ,  che  in  quello  della  loro  unione  » 
Alcune  cofe  denno  qui  offervarfì .  E 
rami  che  vogliono  innefìarfi  per  avvicina¬ 
mento  devono  avere  la  direzione  orizzon¬ 
tale  quanto  è  poffibile ,  sì  per  meglio  for¬ 
mare  la  fìepe  ,  sì  perchè  in  tal  porzione  i 
fughi  vegetali ,  offa  gli  umori  perden¬ 
do  della  loro  forza,  meno  rami  e  fo¬ 
glie  ,  ma  più  frutta  producono .  Devono 
inoltre  tai  rami  effer  legati  ,  come  s’  è 
detto ,  al  punto  della  loro  unione  ;  ma 
prendafi  cura  di  non  legarli  troppo  Eret¬ 
tamente  ;  altrimenti  ,  crefcendo  i  rami  , 
fòrmerebbonfi  delle  fcanalature  nella  cor¬ 
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feccia ,  le  quali ,  intercettando  gli  umori  , 
nuocerebbero  alla  vegetazione  :  ove  però 
lì  vedefTe  che  i  rami  troppo  vigorofamen- 
te  puiiuìafTero  nella  parte  fuperiore  alia 
loro  riunione  ,  gioverà  allora  legarli  più 
Erettamente ,  acciocché  gli  umori ,  recan¬ 
do  trattenuti  in  parte  al  di  fotto  ,  ne  for¬ 
tifichino  meglio  il  ramo  ,  e  i  germogli  , 
che  indi  nafcono ,  S’  è  pur  avvifato  di  pi¬ 
gliare  delle  piante  della  medefìma  fpecie  , 
perchè,  effendo  uniformi  gli  umori  ,  più 
facilmente  ,  e  meglio  riefce  Tinferto  ;  e  per¬ 
chè  trovandoli  unite  due  piante  delie  quali 
una  fìa  per  natura  più  ramofa,  e  più  forte 
dell'altra,  quella  afìforbendo  tutti  i  fughi 
di  quella  farebbela  facilmente  perire  . 

Da  tali  Siepi ,  oltre  i  vantaggi  rap¬ 
portati  a  principio ,  s’  ottengono  delle  ot¬ 
time  frutta  .  L’ efperienza  infegna  che  l’ in- 
nello  migliora  ,  e  perfeziona  qualunque 
frutto .  Una  pianta  falvatica  inferita  fu 
altra  pianta  pur  falvatica  ci  dà  un  frutto 
buono»  Or  quanto  più  le  frutta  non  do¬ 


vranno 
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vranno  effe  migliorarli,  ove  non  uno, 
ma  molti  innefli  per  avvicinamento  11  fan¬ 
no  fu  le  piante  medellme,  o  almeno  dei» 
la  medelima  fpecie? 

Circa  al  tagliar  a  Tuoi  tempi  tali  Sie¬ 
pi,  e  dar  loro  una  convenevole  altezza  , 
e  larghezza  feguafi  il  metodo  ordinario 
delle  altre  Siepi .  Nè  v’  ha  dubbio  che  le 
Siepi  così  formate  non  fieno  per  ben  di¬ 
fendere  un  campo ,  o  un  giardino  al  par 
d’ ogn’  altro  riparo»  Narra  Evelin  [Fo~ 
refi  Tree  pag,  114,  ]  d’aver  vedute  confi- 
mili  Siepi  così  fìtte  ,  che  i  conigli  entro 
chiufi  non  poteano  ufcirne. 
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